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che non siano franchi da qualunque 
spesa. 

UTOPIE 
Gli Stati delia Chiesa meritano di godere 

la maggiore prosperità di cui gode ogni al­
tro più civile paese di Europa. Scaldati e 
fecondati dal pili bel solo d'Italia, bagnati da 
due mari dove si tragiltau le merci d'Oriente 
e di Occidente, ricchi di un fertile suolo e po­
polali da abi tant i , d'indolo intellettiva o­
perosa e gagliarda, nulla non hanno a desi­
derar da natura, solo ancor molto aspettano 
dalla mano dell' arte e dalla istruzione più 
diffusa del popolo e dal senno di provvide 
leggi e dalla bontà del Principe. Questi vuole 
efficacemente operarne il benessere , Io ha 
solènnemente promesso, e costantemente il 
ripete ; ma senza la pronta cooperazione e 
continua dei poteri e del popolo come il po­
trebbe ? Qual esercito agguerrito in campo 
di battaglia sì può augurare sicura vittoria, 
ove ai cenni del Generale in capo non ri­
sponda il comando do' capi tani , o non ri­
spondano le mosse dei soldati ? Qual nave 
sciolta a veleggiar sul mare afferrò ;mai al 
bramalo porto quando marinai e passeggeri 
negarono di secondare la direzion del noc­
chiero ? 

In tutti i grandi avvenimenti morali che 
toccano il sociale benessere de^popoli la forza 
viene dalla unità, e la unità nella concordia 
degli animi e dei voleri consiste. Separate 
ì voleri del popolo dai voleri del Principe e 
voi non avrete che anarchia e disordine. For­
se col potere doli 'armi polrete contenere 
gli animi e le passioni del popolo , ma per 
poco tempo e solo finché la forza del pen­
siero non sqrà divenuta superiore alla l'orza 
i\oìV armi­ Ann A n;i fp. mnUilflfJini si rrfidft­deir armi. Appena ìe moltitudini si crede­
ranno più forti delle artiglierie e dei batta­
glioni voi avrete di quelle terribili scos­
se sociali che mettono a soqquadro le co­
se , e rivoluzioni si appellano. Allora ver­
rete ma tardi in cognizione che uno Slato 
qualunque in cui siano divisi gli animi e di­
scordanti le voglie de' governati e dei go­
verni a lungo andare non dura ; e la quiete 
die per alcun tempo ne apparisce fc quiete 
effimera perchè non prodotta dair ordine, b 
quiete simile a quella che presagisce lem­
peste. 

Ora ad impedire la civile concordia t r a 
popolo e popolo, Ira governati e governo, t ra 
Principe e Stato , servono terribilmente le 

presti a tutto imprendere che comprometta 
l'ordino e la sicurezza del pubblico. Tali uto­
pie nascono da cagioni che ogni buon Go­
verno devo intendere a togliere di­taexxo, e 
ciò solo pollassi ottenere con riforme radi­
cali nell' insegnamento scolastico. 

Altre Utopie cho pur alienano gli animi 
dal presento e li spingono verso un avvenire 
impossibile sono fruito degli studi oggidì 
propagali e comuni intorno la storia del me­
dio evo. Di fermo era cosa troppo indegna 
del secolo l'ignorare l'indole e i casi di una 
eia che ò stala uno sforzo continuo di tutta 
Europa non solo per uscire dalla barbarie , 
ma ancora per conformarsi ad una civiltà 
cristiana del tulio lontana e diversa dalla ci­
viltà pagana. In tutti questi secoli di agita­
zione e di lotta il potere sacerdotale della 
Chiesa esercitò rulììcio di Protettore do 'p 0 ­

poli, e furono i Romani Pontefici obbligati a 
fulminare anatemi contro le prepotenze e le 
concussioni dei Grandi. Basta leggere le tan 
te Bolle pubblicale dai Papi in occasione di 
guerre o di tregue o di successioni conlra­
slate dei troni per convincersi che nel medio 
evo i Pontefici erano lo scudo e la tutela de' 
popoli. Indarno i Volterriani scrittori del 
passato secolo vollero nei Papi di que'lempi 
ammettere sole mire ambiziose, e arcani di­
segni e sforzi impotenti di una Monarchia 
universale. Studi più profondi fatti ai nostri 
di su queir epoca di movimento hanno fino 
alla evidenza mostrato che i Papi (f allora , 
prescindendo da tulle le qualità personali 
che buone o ree erano proprie di ciascuno, 
operarono nelle cose polilichesecondole varie 
esigenze dei t e m p i , e se alcuna volta pare 
che pur fallissero esaminando alcune politi­
che loro determinazioni coi lumi presenti 
del, secolo , ò certo ancora che molte volte 
non fallirono chi ben guarda nella ragion dei 
tempi in cui vissero, e V intervento che in 
tutte le sociali questioni imploravano daioro, 
come figli da p a d r i , i popoli di tutta Euro­
pa pieni dì fede e di confidenza. Cotale in­
lervenlo de'Papi nelle cose politiche dispia­
ceva ai potenti e ricorrevano alle fazioni, e 
allora sorsero i Ghibellini, contro de1 Papi, e 
si dichiararono i Guelfi in favor dei medesi­
mi. Fu guerra lunga, ostinata, e confusa, ma 
non mai decisiva di nulla, perchè agli uni e 
agli altri mancavano idee giuste e diritte di 

ordinamento sociale , ed ogn,v pìccola terra 
e ciith, o ghibellina u'guelfa, avea certe sue 
locali prerogative dove facea consistere ogni 
dritto di patria , e ogni sentimento di liber­
tà. Le Repubbliche di Venezia di Firenze e 
di Genova contenle a.quel complesso d1 isti­
tuzioni e franchigie sotto cui vìvevano, non 

c iyuo ìe sicuramente condurre a quel grado | 
di civiltà maggiore che concedono le attuali 
condizioni del secolo. * 
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ROMA 

Il viiicilore illustre de'grandi principi tic! 
érth commcrcifilc merito e fosicggìato in G 

I L l>. MAGGIO D E L 1 M 7 . 
Anche oggi i Romani hanno voluto con so­

lenne dimostrazioDe religiosa attcstare amore e 
riverenza all'adoralo Pontefice in occasione del­
la ricorrente festività di S. Pio, da cui Egli si 
noma. Nella bcUtssìma Chiesa di S. Maria de­
gli Angeli a Termini convennero in folla stra­
ordinaria ad assistere alla Mossa pontificata con 
musica del Guglielmi e del Boroni che vqn­
no fra i più celebri Maestri di Cappella' del 
Secolo XVII. Le spese della fu natone furono 
fatte colle oblazioni spontanee de' cittadini, ma 
lutti i Professori e Dilettanti dell' Accademia 
Filai 

RICCARDO COBDEN 
IN FtHKNZJS 

della li­
bertà commcrcifilc merito e tosicggiaio in Genova, 
in Uoma» in Napoli, in Perugia buri convenionlc­. 
inentu si ebbe­magnificile accoglienze nella Capitale 
dulia Toscana, ove quei principi stanno da .lunga 
età saldi o sovranamente proiotli. II 29 Aprile nella 
Galleria del Palazzo gii Borghese gli fu dato uri 
bnnclultó di 110 fagatUrduvolt persone prcaioduto dal 
Gonfdionicre Cav. Vincolilo Voruzii e ratlograto dul­
ia nrcscnin di moUissimo Signore con.tdscana gen­
iilejizaollieio^atlacoiisarlc dell'ospite ivi onoralo. 
Ci duole di ijon avere spazio a riferirò per ora 
Ì discorsi del Vice Presidente Signor Umamjolle 
Feii/.l, del Cobdcìi, del La Farina,1 doli Avv. Mut­
zueclii e ì brindisi dal Vice presìd«nt'.­,o del Doli; 
Napoiecmc firn. U Presidente cosi reso omaggio al 
Principe della Toscana « A­ S. A. I. e flebili iiLNo­
slro Amatissimo Bovrano o granduca Lcopoldoai 
fermo e sempre costante sostenitore dulie 'liberta 
Commerciali e luduslriali in Toscana ­• In tale dello 
convegno consacrato ad onorare uu uomo dm con 
animo fermo o tranquillo coinballó e vinse por la 
prosperità della patria non poteva essere dimenìi­

ccusarsi il popolo intiero, inglese di que:­, 
uitollcipnfflr) e dì questo odio cóntro i. 

Filarmonica, tutti i Soci professori delta Con­ cai? il nostro Augusto Pon.tcficocbe molto adopera 
gregazione d i S . Cecilia, i Cantanti della Gap­ J. rendere felici i concord. • MPCHJ.. popoh «oj . 

si o ra ** ^ • n­ • ir ■ *v e \t* Einres&o per ­alcuni il rtosmerm ut portare un imn 
pella Ponlihcia, t i Giovani allievi di S­ Mi» dA ^ J ^ G o r a r c a dci mondo'callolico il Pra­

ia 
a 

chele e di Termini graluitamftnte eseguirono 
con piena Orchestra di meglio che 250 persone 
una musica la quale non potrà non rimanere 
profondamente impressa in quanti la udirono , 
perchè olire essere un capolavoro per concerto 
per armonia per arte, fu anche eseguita in modo 
che meglio non si poteva sperare. La dirigeva 
il romano Maestro Salesi. Dopo il Vangelo sorse 
a celebrare le glorie di si bel giorlio il signor 
Arcidiacono Lorini che reduce da Palermo si 
trovava per buona ventura fra noit e benché 
pregato solo a dì 30 Aprile di concorrere colla sua 
eloquente voce a rendere più lieta la festività 
onomastica dei Pontefice di buon «rado accettò, 
e che più e mirabilmente riuscì con generale 
soddisfazione di tutti. Parlò di tre grandi epo­
che gloriose atta Religione contrassegnale da tre 
grandi Pontefici insigniti col nome di Pio* E­
poca di gloria in Oriente e in Occidente, sotto 
Pio V. che spezzò la scimitarra dell' Islamismo 
in Oriente, e domò le discordie degli Ugonotti 
in Occidente» Epoca di gloria in Europa sotto 
Pio VII, che pregando e soffrendo trionfò del 
Genio più potente del Secolo­ Epoca di Cri­
stiano fervore, risvegliato neir attonito mondo 
dal prodigioso Pontificato di Pio IX a cui pre­
gò dar Cielo i più lunghi e felici giorni. Le 
migliaia di uditori che stipati viempivmw q u e l 
vastissimo 
commossi 
tutti 

sidontG no fece invito al Sig, La Farina* il quale 
aUftlo&i in mezzo a Rcnerale ttiluniio, disse al Som­
mo Pontefice Pio IX parole che chiusero, il ban­
chetto tra universali applausi­ ( 

11 2 Maggio il Cobdim fu ricevuto ali Accademia 
dei Georgolìli iu numerosa e solenne adunan7a am­
mirala do» liberi generosi >e*sapìen\i discorsi pro­
muiciali dilli' Àvv­ Salvagnoìi, dall' Àw. Marzuecbi, 
dall' Ab. Larnbruschinì, dal Cobden, dal Prcsidcnle 
Marchese Uidolfi t che poscin in propria casa ac­
colse il Cobdon a copioso convilo. 

i; illustre Inglese è partito il giorno 4 per Bo: 
fogna ove sappiamo essergli apparecchiati novo 
segni di pubblica slima­
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RIVISTA POLITICA 
fine ridia guerra civile. Si legge 

nel giornale francese dei dibattimenti ­». Noi ricevia­
mo notizie importantissime da Lisbona , le quali ci 
fanno sperare che­la crisi, violenta da cui è agitato 
da eosV (ungo tempo quel paese infelice sia giunta al 
suo termine. 

La Regina di Portogallo, stando Si trattato della 

Suadruplice alleanea, avendo domandato l'intervento 
ella Francia, dell' Inghilterra e della Spagna, questi 

tre governi non hanno lardato «un istante ad aderire 
ai suoi desideri assicurandola della loro effettiva co­
operazione. 

La Regina offre agl'insorti una completa amnistia , 
il ristabilimento della carta costituzionale , la con\o­
c.iróone dette camere, e un ministero mislo compo­

uscivano a così dir col pensiere dalle piazze 
dì S. Marco , di S. Giovanni, o de'Banchi, e 
CQmbattevan geloso contro i vicini e i lontani 
quando i loro interessi il richiedevano. In 
così ristretto circolo d1 idee mal poteva fon­
darsi una società perfetta, e crescendo colla 
prodigiosa invenzion della stampa il mezzo 
di una più pronta e ditTusa communicazion 
delle idee dovea necessariamente scomparir 
dalla terra quello stato di cose , i cui disor­
dini venivano da ogni parte manifestando i 
sapienl i , e una volta svegliale le nazioni a 
investigare e conoscere i Èoro veri interessi, 
non potevano più aver pace e riposo nelle 
idee del medio e v o , dovevano necessaria­
mente avanzare verso la civillh moderna. 

da lui in brevissimo spazio di tempo è pur 
qua e cola splendido dì pensieri e concetti tanto 
più belli quanto sono meglio sentiti dalla per­
suasione di lutti. 

— Stamattina la S. di N.B. andò venerare le 
sacre ossa di S. Pio V, che riposano nella pa­
triarcale Basilica di S. Maria Maggiore, e dalla 
loggia della Basilica invitato dalle preghiere del 
Popolo impartì benignamente V Apostolica Be­
nedizione. 

IL CAV­ BABTOLLVI 
La sera del 23 covrente ìì Cav. Lorenzo Bartolinì 

fu a. congedarsi dà Sua Santità la quale a dimostra­
zioue di stima e dì benevolenza gli "conferi di sua 
mano la croce di cavaliere dt San Gregorio Magno. 

L'esimio Scultore la mattina appresso partì alla 
Ita dì Firenze, e (ino all' ultimo momento gli tene­

cosl dette Utopie polit iche, le quali sono i Questa si compone diclemenlidel tutto ignoti 
certe ideali formazioni e costituzioni di so­ ai padri nostri. L'uso della stampa, Pindipen­
tìifetk assolutamente impossibili, a ridursi in denza dei tribunali innanzi a cui può un cil­
pralica. Tali ci sembrano essere tutte quelle ladino privato difendere le sue ragioni con­
idec delPantica grandezza Romana che vqn­ tro del fisco, o del principe, la pubblicità 

voi 
\a 
ha 

gono da alcuni proposte in esempio come 
tacilmento imitabili, e la esperienza di quanto 
accadde ai tempi delle ultime Repubbliche 

detto amministrazioni, il censimento generale 
delle proprietà ed industrie sono tutte isti­

tuzioni delP attuai civiltà j e il cercar lumi 
sorte in Italia dopo la famosa rivoluzión a questi dalle passate idee di Ghibellinismo 
francese del secolo passalo, repubbliche me­ e GuélGsmo è un pretendere dì cavar forze 
ri tamcnlc derise dal console Bonaparlo e 
dallo storico Botta, dovrebbe bastare a con­
vincere chiunque, che non sono più quest i i 
tempi de'Brutk de'Curi, de'Scipionue de'Grac­
chi. E colóro che ancor memori delle lezioni 
avute dal pedante non sanno concepire altre 
idee di felicità sociale fuor quella celebrala 
dagli storici e poeti della Grecia e del Lazio, 
danno vista d1 intelletli ben piccoli e nulla 
Conoscenti i bisogni e i principi della moder­
na civiltà. Certo nella storia dì que1 tempi 
molto imparano gli studiosi di sapienza civi­
le, o fonie di lumi esser possono a chiunque 
voglia come fece il Segretario fiorentino, le 
intime" cagioni conoscere e penetrare della 
prosper i l i o decadenza degli umani import. 
Ma cercarvi il modello su cui servilmente 
condurre lo istituzioni dei tempi nostri è 
sol tollerabile in teste puerili, o non provvedu­
te di altra scienza e sapienza civile da quel­
la in fuori che appresero nelle scuole della 
classìcu let teratura , dove sono pur mol­
te le riforme desiderale da" savi. Quegli 
ficrillori pertanto che vorrobbono nelle so­
.cifìtà moderno indarre e far rivivere Pantica 

^ civiltà di Atene e di Roma noi li paragonin­
VI ino a quei­poeti che lodano perennemente 

P età pastorali delle nazioni senza mai risol­
versi ad imitarne­la vita. Pur essi giungono 
sovente a riscaldare­le vergini fantasie dei 
giovani v e in luogo di farli utile strumento 
di progresso nella società in cui vivono, li 
rendono ammiratori fanatici del passato e 
nemità pericolasi del presento, perebò ^di­
eprezzandoìo negli uomini e ««Ile cose sono 

vitali da un morto: oggi il monarcato de­ghi­
bellini è inapplicabile come il democratismo 
de1 guelfi , e sognano coloro che òggi il po­
tere sacerdotale invocano come fautore e 
strumento di pensieri e concetti che non so­
no più appropriati ai tempi né ai bisogni 
della civiltà attuale, nò. alla presente missio­
ne dell' autorità Pontificia. È questa oggi 
sciolta e l ibera dalle brighe politiche dove 
la chiamavano gli urgenti bisogni de' popoli 
cristiani nel medio evo. Essa lasciando ai 
popoli lo sviluppare del sociale progresso 

d■ u r _ _ n . 

more»dell* arte unisce e stringe fra loro i grandi 
cultori. Bartoljni ha recalo seco il modello fatto a 
questi 
le 
de., 
pello. 

Non lascieremo lloccasióne presente di tacciare di 
falsa la­ notizia portata tempo fa dalla Gazzetta di Ve­
nezia che Bartoliui fosse venuto a Roma per r.ommisr 
sione ed alle speseci mi ricco signore Inglese, La 
quale notizia non ci curammo dì smentire prima d'ora 
avendo 'già' detto chiaramente nel nostro umnero del 
27 Marzo che Bartolinì non per fine alcuno di lucro, 
ma per viva divozione al Grande l'io si era recato 
qua a ritrarre que' sublimi lineameDli\ che per In 
siynìficazìonedcì tanti sensi che rappresentano e che 
ispirano hanno cavato dì speranza più d* uu buono 
artista. 

RAVENNA 

die alla tranquillitìi di Lisbona gravemente miuac­
ciatfi; 

Ecco quid*, era la posizione degrimorti. La riva si­
nistra del Tago era stata occupata dal Conte di Mei 
lo : questi era entrato a Sctubal » e si era impadro­
nito di Palmella da cui ne avea caccialo il generale 
Àbretit che con gli avanzi della sua truppa si era ri­
tirato nella fortezza di Àlmnla , posta ad una nieaza 
lega di Lisbona sulla riva dritta del­Tngo. Colà le 
truppe delia llegina potevano reggere faciJimmie. 

Lisbona non aveva nm cessato di st^re in calma ; 
quanti turbolenti e malcontenti stavano nella popo­
lazione tutlì da lungo tempo eran parliti per riunir­
si agi' insorti, 

Il Vascello ingleae il Canopus era ancorato incon­
tro la piazza del commercio ; il Sidan era arrivato da 
Londra a Lisbona* 

SÌ confermava la voce della partenza del consi­
gliere Dieta: il visconte di Carreiva gli succedereb­
be nell'educazione del principe reale , e degl1 in­
fanti. 

JNissuno dubitava che gì'insorti, non avessero ac* 
celiate le proposizioni della Regina 

Non deve accusarsi 
sto spirito à% 

Caltolici : ma infelicernciUe vivòtto ancora m aleuni 
membii del Pnrlamerito gli arttichi pre^iudixt ,'e il 
Ministero attnnle eWb* date tftntc prove d'amòVéiper 
la libertà religiosa* e per un eguale,protezione a tuUii 
i sudditi inglesi è costretto a cedere qualche volt* 
aUc ingiuste esigente ili costoro. Da ciò ó nato che 
essendo stata presentata nel nicse di Mar̂ o ana Ga­
mexM de* Comuni una logge per Tabolùione di alcimt 
pene assurde che dai tempi di Elisabetta pesano an­
córa sur libero esercizio del culto Cattolico nella 
Gran­Brettagna, questa legge pochi giorni aotio è sta­
ta rigettata alla terza lettura contro l'opinione uni­
versale che la credeva e la bramava adottata. 

Questi vestigi delle antiche persecuzioni sono una 
macchia per quel governo, e tulli gflnglesi che ama­
no il decoro della loro patria fanno voti perchè pre­
sto spariscano dal codice certe leggi così assurde eh* 
non sono più eseguite, mentre i costumi di'qucl po­
polo/aauO.xma prou^.a continua tìóntro eflfie. La ffeg­
gè per esèmpio condanna "alla prigionia ed airammcnv 
da ogni suddito inglese per i l solo fatto di esser cat­
tolico, e intanto i cntlólici stanno dappertutto e fin* 
nel Parlamento. La legge condanna ogni membro di 
un Ordine religioso prima airesilio, Ìndi alla depor­
azione, e questo non impedisce che ordini religiosi 
rognì sorta si stabiliscano lìberamente in Inghilterra, 
e che non sia stato ancora esiliato il Padre MntUiea 
il Predicatore della Temperanza, come colpevole di 
esser Francescano. Lord RusscI non vorrà abbando­
nare la causa della libertà religiosa di cui è stato un 
possente Campione^ e profitterà delle prime occàsìo* 
ni favorevoli per distruggere queste leggi che appav­
tengouo ad altra elà^ ad altri costumi, , 

PRUSSIA .— Stati Generali Dacché donosi termi*­, 
nati i dibattimenti aull* indirizzo, subentrò nei lavo­
ri della Dieta Riunita una causa che non può man­
care di reazione sulle disposizioni del pubblico. Di­
cesi che l'indirizzo venne, presentato sabato mattina 
al i5e dal Maresciallo della Dieta, e non si aggiunge 
se fòsse accompagnala da una Deputa îonCi Lo atea* 
so giorno i Ministri sonosi uniti dal Re. Circolano 
molte voci suU*impressione fatta nel Re dair indìria­

[zo, ó però certo che la salute del Re è turbata dai 
gravi avvenimenti delle ultime settimane, ed i medici 
gli hanno raccomandato di.fav tutte lesore delle paa­
seggiate in carrozza a Cliarloltenbourg, % 

— Lcggesì nella Gazzetta di Voss : n £ stata presa 
una importante risoìtizionc che darà un altro anda­
mento alla Dieta riunita. In una adunanza particolare 
di principali oratori delVopposizione di tutte le pro­
vincie è stato ieri sera scelto un comitato ^ composto 
dei Signori d'Àvtsv&wnld, de Wbike e Mevisse , che 
venne iticavicato di redigere un.* memoria nella quale 
saranno esattatiientc indicati i punti della patente del 
3 febbraio che sono contrari alle leggi anteriori del 
1fft5, 1820 ^ e 182$. Questa memoria deve essere 
sottoscritta oggi stesso (19) e presentata dimani al 
Maresciallo defia Dieta. 1 aotLoscrUUovt sono visplutl 
a non prendere alcuna parte ai lavori della Dieta riir­

7 uita prima d̂ over ottenuto una risposta a questa me­
moria. 

— Lettere di Berlino del 22 annunziano esservi 
stati alcuni disordini i\ giorno innanzi per H prez­
zo aumentato dc'immi di terra'. Nei mercati furono 
saccheggiali i Mercanti di questo commestibile. Nel* 
la sera ricominciarono gli aUruppamenti­ Furono 
assalile alcune botteghe, ma Intruppa pose un (er­
mino a questi disordini senza aver bisogno di usare 
le armi. Il giorno 23 lo riunioni sediziose ricomin­
ciarono di nuovo, furono saccheggiati molti fornai , 
e vi fu bisogno deU'int&rvenlo­della truppa che di­
sperse i sediziosi. Non vi furono nò morii DÒ Ceriti* 
Sono stale carcerate 175 persone. 

Risposta del Re ali9 Indrizzo* 
Il Commissario Beale ha comunicato il giorno 23 

agli Stati la risposta del Re. Questa risposta benché 
il jleslo officiale non sia stato ancora pubblicato, ni 
sa che è dettala da uno spirilo di^bcuevolenia s ec­
co un'analisi dal Giornalti (ranccac dei dibaltimmtu 

11 Re è commosso da'seutiiuenli di lealtà espressi 
noir ìndrìzzo, come anche dalla promessa falla da* 
gli Stati di consecrare i loro sforai al bene del pae­
se,.appoggiandosi sul dritto. Il potere legislativo é un 
.allribulo,della Corona; quindi appartiene ad essa e­
gualmente rinterprelazione delle leggi. Siccome una 
parte dell'Assemblea ha manifestato qualche dubbio 
sulla concordanza fra gli Statuii del 3 Febbraio, * 
la legislazione anteriore, il Re non è del medesimo 
parere, ma riconosce al tempo stesso che non vi è 
slata mancatila di rispetto, ed egli non ò stato offe­

Quattro mila nomini di truppe spagnuola hanno ^ D a l s u o laVo ,. fa fao «"questa legislazione 
Ile frontiere del Porto­ U a a ^ U c a i ­ l o n c c b c ^tttò più conforme al ricevuto l'ordine di recarsi su 

gallo. . . . 
— Gli uUimi giornali inglesi hanno pubblicalo 

che il Ministero Portoghese non volendo conscniirc 
ad offrire agli insorti le proposizioni indicate dal 
MìnUtro d'Inghilterra era stato cambiato dalla Re­
gina. 

Sa da Baiideira si era riunito con (ulta la sua trup­
pa al Conte di Melto, e occupando la riva sinistra 
del Tago minacciava Lisbona. Lo truppe della Regi­
na 4vcano completamente abbandonato TAlenteio e 
gli Àl^ardi : gl'insorti erano padroni di quasi (ut­
io W regno. (Fogli litylesi). 

SFAGHA ™ li pubblico vide con grandissimo 
piacere e soddisfazione il Re e la Regina riconci­
liati uscire insieme dal Palazzo* 

Lo stato attuale delle cose fa credere che o vi sa 

Giovedy appena conosciutosi petf mezzo del 
Contemporaneo, giunto in quel giorno, i pre­
cisi termini della Circolare del 19 Aprile , si 
volle qui subitamente dimostrare la gioia, che 

bene del paese , é ripete ancora che egli ha esleso i 
dritti degli Stati­ Gli Statuii del 3 Febbraio emana­
no dalla sua alla potenza, sono incontrastabili , ma 
non sono compiuti e possono essere perfezionati. II 
Re conta sui concorso e sui buoni seutimenlì degli 
Stati, e annunzia infine la stia inlcimone di riunir­* 
li di nuovo entro il periodo di quattro ànnh 

Il Re ha risposto in seguitò e separaJamente ad 
una domanda degli Stali di prolungare il termine di 
14 giorni accordato dal Regolamento alla preseli* 
l;uJQne delle pcuzion^il Re lo ha prolungalo di cm­
(|uc giorni solianlo. 

La mancanza di spazio e di tempo ci costringe a ri­
mettere al foglio Aggiunto di lunedì sera le discussió­
ni che ebbero luogo negli Stati Generali a Berlino m 

_ occasione del nvogetiG d'Indrizzo in risposta al Di­\ risposta a 

di proposito intende ad unificare la urna­ quel grand'1 atto negli animi infondeva. ì*cv h 
na famiglia in un solo Ovile e sotlo il me­
desimo Vangelo, e non può e non deve 
seminar guerre e discordie in alcun angolo 
qualsia d? Europa , ma vivere in paco pater­
nale con tutti . Sono questi i destini del Pon­
tefice 'Romano , destini alti o religiosi e 
cattolici, indipondenli da qùalunqtie umano 
interesse , e superiori ad ogni terrena poli­
lica. 'Sia dunque pace alle ceneri delle due 
grandi fazioni Ghibellina e Guelfa perchè 
non corrispondono più alle condizioni attuali 
d'Italia, e chiunque le invoca ben mostra di 
mal comprendere i presenti bisogni , e Y in­
dole del Pontificato Romano , e forse attra­
versa la via a quelle miglioraiizc chili che 
il Principe Ottimo prepara agli Stati della 
Chiesa. Lungi pertanto da noi le scolastiche 
Utopie di R o n i a , lungi le filosofiche e sto­
rielle Utopie d e l medio evo , e tutti ci riti­
niaino concordi a secondare le intenzioni è 
le.mire generose 'e magnanime delf adorato 
Pontefice 7 che savio estimatore dei tempi 

qual cosa la spra suU'A.ye­Maria, nullostante h 
pioggia, trasse alla Piazza, gran numero ili po­
polo, che crebbe a migliaia, ed in mezzo al 
suono della nostra banda ed ai fuochi d1 arii­
(izio si levarono mille evviva all'Ouitno Sovra­
no. Era stata innalzala nella facciata della Do­
gana un epigrafe descritta sulla tela, la quale 
merce il cluarove di molte faci che rattornla­
vano, presentava agli occhi del popolo queste 
parole 
" Lode al gran Pontefice ­ Pio IX ­ che ­ con 
Tatto del 19 Aprile \ 847 ­Chiamando i suoi' 
figli ­ a riformare con Lui Io Stato ­ preparava 
ai popoli ­ larga base di civile prosperità­

Cessalo frattanto il mal tempo, accorsero mol­
ti con bandiere ^ i quali preceduti d^lla banda 
mossero per le strade (Iella città tutta, per 
incanto illuminata, e dopo non breye giro tutta 
la folla alla piazza si ricondusse, dove, reite­
rati i suoni e gli evviva, sulle due dì notte fu 
posto (ine alla pubblica dimostrazione. 

\, Maggio 1847. . L. CAHPOIIBSI 

iusia pur motivi di saluto, riebiamato a Madrid vi 
È ritornato perfeUamcnte sano. Si dice che il ri (or­
no (li Serrano sarà il segualo dì un cambiamento 
compialo dì Ministero a profitto del partito progros­
sista. ( Fojii Spasimali) 

iNraHiXiTEHUA — Pubblico iiuegnatMnto. La ca­
mera dei comuni sta ora discutendo'una logge che 
tende a mettere nelle mani del governo la sovvt'glian­
za del pubblico insegnamento. Questa tendenza, nuo­
va per ringlùltemt dove l'istruzione era lìbera , e 
non sottoposta ad alcuna sorveglianza, suscita una vì­
va opposixione. 

Nella tornata del 19. Lord Rosse! ha esposto le 
principali disposizioni di questa legge, e combàttè le 
obbiezioni che gli furono fatte. Il'richiesto assegna* 
mento di 100 m. lire sterline deve servire por psgave 
|e pubbliche scuolp. Quest'anno le scuole cattoliche 
non avranno alcun sussidio,' ma il mìiiisiro ha tutto 
sperare che l'anno "prossimo si farà cessare l'espìusìgne 
di cui sono colpite* 

L'insti tu to cnUolico ha tenuta unn rìnnioue pre­
sieduta dal conte di Shrewsbury: parecchi Vesrqvi 
ed un gran nomerò di sacerdoti vi assistevano. Lariu* 
nioue ha risolto uiiouimemeule di dieliiam­o chq la _ i _ • ■ . i n 
esclusione dei cattolici romani da quulumpic partp­ concessa â  grani ed alle tarme estere. 
uipaxìoneal credito dimandato dal governo per V i­J f Dall'Eco della Jìoj'sàj " 
siru/.ione ò un oltraggio ai'dritti^elU'cosciènza. ' i * >■■ 
. L'assemblea ha risoluto d'inv'tar tutti i cattolici 
d'IngUiUerra a riprovare energicamente e pubblica­

nmuzioM m CONGRESSO 
D> AGRICOLTURA IN PARIGI 

ri 

Il Congresso centrale agrario che chiuse la 
sua tornata annua in Parigi il 2 passato. aprile 
ammise* sulla proposta del celebre cUimico Pa­
yens i sommi vantaggi che si potevano aspettare 
dall', introduzione delle carni nel consueto con* 
sumo delle classi lavoratrici. Questo alimento h 
tale da dar loro la salute^ ed uua forza che torna 
a profitto delle stesse manifatture^ Il signor Pa­
yen ha dimostralo che .un* operaio, nutrendosi 
di pane, «e consuma due chik>gi\ al giorno ; 
mentre colui che può mangiare un quarto di 
chilogrammo dì carne , può essere pago d' uu 
chilogrammo tji pane. Ciò condusse a far voti 
che le Camere concetlessevò allo carni vìve e 
salate 1' eguale liberta d'introduzione ch^ venne 

^ d ^ * ^ - ^ 

] mente la condoltn che si tiene verso di loro. Vedi Numero aggiunto. 
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DELLA PUBBLICITÀ' 
| 

Proposìiiooe dell' «rgooimlo. 
■ * ' -

Scrivendo poche parole sulla circolare del 
ti Agosto, volli ricliiamare 1*intenzione del­
l' Italia sopra un documento che a me com­
pariva siccome un Programma dei Principi 
Politici che sarebbero stati seguiti dal Go­
verno Pontificio. La pubblica Opinione può 
decidere ormai se lo scriltoro di quella po­
vera Pagina nei suoi giudizi s'ingannasse, e 
se le promesse fatto in nomo di Pio IX dal­
T illustre ministro sieno stale mantenute. 
Soggiungo adesso brevi osservazioni circa un 
Principio Politico del quale allora io nulla 
dissi, di un Principio cioè che esplicito non 
si leggeva nella lettera, ma implicitamente 
s1 immedesimava nello spirito, e nel fatto 
della circolare stessa. Intendo parlare della 
PUBBLICITÀ1, che vuoisi considerare in se slessa, 
nelle parti di cui si compone, o no'1 suoi ef­
fetli morali. 

II. 
- i 

Dèlia Pubbliciti eoniideraU i» te Mwia. 

La pubblicità può definirsi ­ la partecipa­
zione del Pubblico a ditte quelle cose 7ielle 
quali esso è interessato. ­ Questa definizione 
che determinando il concetto giuridico della 
parola, circoscrive altresì la sfera della di 
lei forza operativa, mi conduce a considerare 
tre cose, cioè : 

1. Che sotto il punto di vista razionale la 
Pubblicità altro non ò che T applicazione del 
principio ereditato dalla sapienza romana , 
che vuole sia approvalo da tutti ciò che con­
cerne gì' interessi di tulli ­ quod omnes tan­
git debet ab omnibus approbari. ­

2. Che sotto il­punto di vista storico la 
Pubblicith è un fatto antico in Italia dove si 
mantengon tuttora nella memoria degli uo­
mini le tradizioni della parie attiva che eser­
citavasì dal popolo o parte di esso sugli af­
fari pubblici sia per mezzo delle corpora­
zioni, sia per mèzzo dei parlamenti, sia per 
mezzo de'giudizi di Sindacato, sia per mezzo 
dei corpi municipali. 

3. Che sotto il punto di vista pratico la 
Pubblicith è conseguenza inevitabile di quat­
tro condizioni vale a dire ­ importanza pro­
gressiva del popolo ­diffusione della scienza 
nel maggior numero ­ frequenza dell' inler­
vento governalivo negli interessi sociali ­ bi­
sogno della vjta pubblica. 

La Pubblicith pertanto cònslituisce un bi­
sogno dell' epoca nostra, e questo bisogno 
caratterizza T indole morale del nuovo stu­
dio dv incivilimenlo che si percorre dalle na­
zioni Cristiane. Questo bisogno che sembra 
ormai potersi diflìcilmente combaliore. o di­
sprezzare ," pare a me che renda la polìtica 
del segreto impossibile, e pericolosa al tem­
po stesso. La rende impossibile perchè la 
moltiplicìth degli interessi dei quali sì è fatto 
depositario il pubblico potere , non sembra 
che possa restare convenientemenle appaga­
ta dalla semplicità tradizionale dei vecchi 
strumenti di governo. Quaodo'governare vo­
leva dire dominare, quando i Principi con­
tavano poco, ed. ogni questione riducevasi 
alla scelta dei mezzi, o a contrapporre ai 
fatli'il fallo , allora V astuzia, allora le arti 
d1 impero, allora il segreto , se potevan ta­
lora meritarsi la censura della morale, ave­
vano per lo meno il pregio diriescire all'in­
tento : rnà oggi che il governo dallo scopo 
esclusivo d d dominare airuflìcio è trapas­
sato 'dell' amministrare , oggi che i mezzi 
hanno bisogno dì esser giustilicali in se stessi 
indipendentemente dal fine, oggi che i fatti 
riescono impotenti se non sono avvalorati dai 
principi, e gì1 interessi per aver parte nel 
computo devono comparire al seguito delle 
idee, oggi le arti vecchie, ed il segreto Ira 
queste riuniscono la triplice colpa di essere 
spesso immorali, di essere spessissimo im­
potenti, di essere sempre insullìcienli e spro­
porzionale al bisogno. Chi vuol portare ( dice 
un illustre scrittore ) sulle spalle.il mondo 
senza avere le forze d Ercole se non chiama 
molli al soccorso correrà rischio di rimanere 
schiaccialo. Ma ciò che svela principalmente 
la fallacia di quella politica che'io combatto, 
sono i pericoli cui essa espone chi'vuole osti­
narsi neir adoperarla. Politica del segreto 
vuol dire'Polilica d isolameulo, vuol dire in 
una parola consacrare nel governo degli uo­
mini 1" Individualismo. Ora questo principio 
che applicalo ali" uomo deprava la morale 
privata, che applicalo alla famiglia la demo­
ralizza , e la decompone , applicato che sia 
alle cose di stato formula neir antagonismo 
V espressione suprema del civile governo. 
Quindi lotta perpetua d'interessi rivali, e se­
parazione permanenlc Ira il principe e il 
popolo, ira il governo e i governati: quindi 
sindacalo illegale, ed opposizione sistematica 
sempre negativa , spesso irriverente, e tal­
voUa calunniosa. Quindi depravazione mora­
le, annientamento di ogni forza, deconside­
razione dei pubblici poteri agli occhi del 
popolo; Ecco i frutti amari dell' antagoni­
smo, ecco i pericoli cui espone nel mio modo 
di vedere la Politica del segreto > quando 
col cambiare dei tempi trovasi essa contra­
detta simultaneamente dagli interessi mate­
riali, dalla morale pubblica , e dai progressi 
della scienza. Il seono ilaliano che abbando­
nando su questo punto altre teorie state 
adoprate finora per contrapporle alla politica 
del segreto, ha MQÌJIQ preclamare siccome 
basi dt Riforma P affetto reciproco de' Prin­
cipi, e dei popoli, la fiducia scambievole del 
governo e dei governali, la cooperazione 
concorde di tutti al bene comune non vor­
rebbe essere smentito dal fatto nella solu­
zione di quei problemi nei quali governi e 
popoli sono egualmente interessati. 

HI. 
r 

La Pubbliefìl umsideraM priUttne parli. . 
■ ■■' > 

La Pubblicith è la formula complessiva 
delle molliplìci tras forni azioni che vanno len­
ta minile operandosi nelle istituzioni delle na­
zioni incivilite. Lssa può dividersi in, due ge­
neri sommi, cioè diretta e indiretta. L à pubi 
blicith che io chiamo àitelià ai riduce ; alla 
pratica applicazione di quei mezzi che la 
scienza ed il senno politico di ogni nazione 
possono ravvisare come i migliori per dare 
a tutti gl'interessi una legittima rappresen­
lanza, ed a tutti i cittadini un proporziona­
to esercizio nel ministerio Governativo. La 
Pubblicith che io chiamo indiretta ò di due 
specie : T ima si esercita dall' allo in basso 
e comprendo la Pubblicità amministrativa^ 
e la Pubblicità gindiciaria : Quella si ottiene 
associando i lumi e la esperienza dei savi 
all' esercizio delle funzioni legislative, sotto­
ponendo al sindacato degli interessati V in­
casso , la gestione , e 1" erogazione del da­
naro pubblico, giustificando gli atti governa­
tivi contro gli attacchi della malevolenza , 
rilevando i benefizi che il pubblico potere 
colla sua vigilanza , e colla sua sapienza ha 
saputo procurare agli amministrati. Que­
sta si ottiene sostituendo all'uso dei processi 
camerali, e delle procedure segrete, V uso 
delle forme invariabili, e costanti di una pro­
cedura pubblica mediante, la quale ogni le­
sione che nel!' interesse sociale o nell1 inte­
resse privalo si arrechi nella libertà, nella 
vita ,_ nella fama , e nei beni del cittadino 
abbia' nella sorveglianza del pubblico P im­
pronta di una necessità sociale giustificata 
con mezzi legali. L'altra specie di pubblicità 
indiretta si esercita dal basso in allo , e si 
riduce all'azione della stampa la quale ò 
destinata a provocare la discussione circa gli 
interessi morali e materiali del paese, per 
quindi offerire al pubblico potere P espres­
sione ragionata e rispettosa della opinione 
universale riguardo a quelle cose sullo quali 
occorre la di lui cooperazione. Serbando ad 
altre occasioni la opportunità di trattare le 
diverse specie di Pubblicith fin qui enume­
rate, mi piace di soggiungere brevi osserva­
zioni sopra alcuni fatti recenti, che si ricol­
legano col tema eh' io tratto. 

I Giornali sjranieri parlando della stampa 
Italiana hanno detto esser sembrato ad al­
cuni che essa negli ultimi tempi siasi mani­
festata in senso sovversivo deliordin sociale. 
Persuaso che questa asserzione dipenda e­
sclusivamente dall' esser gli stranieri poco 
abituali ad occuparsi delle cose nostre, cre­
do opportuno di protestare , che la stampa 
Italiana anche in quei rari momenti nequal 
è stata esente da ogni Censura non si è giam­
mai mentati quei* rimproveri che possono 
farsi alla stampa di altre nazioni, e che nei 
tempi più recenli dove la stampa ha potuto 
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offre un placido sfogo a/f attività intcllcl­
inalo del popolo suo, attività che compressa 
e lirabneggiata può facilménte volgersi in 
offésa delP orditìè e comprometterlo! nelle 
sue. basi. 
_ In terXQ luogo egli ere» un mezzo indi­

retto di reprcssìotte ai sUoi agenti subal­
terni, i quali tornendo nella stampa una Cen­
sura anchti'.rcvofrùiìo degli atti propri, piò 
dilficilmente si allontaneranno dalle vie della 
legalità , quando il scntimeulo abituale del 
dovere non fosse bastante a contenergli in 
ufiìcio. 
. Questi vantaggi che direttamente ottiene 
il governo mediante la stampa sono avva­
lorali anche da quelli che ritraggonsi dai 
governali. 

La slampa influisce per tre modi diversi 
anche su questi: 1. perchè alla tendenza 
spesso frequente dt malignare per ottenere 
reputazione di sagacità, sostituisce P abitu 
dine di giudicare. % Perchè fortificando i 
sentimento della legalità, o diffondendo le 
idee di morale, e di giustizia, promuove il 
rispetto delle leggi, le abitudini della disci­
plina, ed educando gli uomini alla cognizio­
ne dogli affari pubblici gli educa altresì H 
saper valutare i benefìzi dell'ordino. 3. Per­
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che rettificando le­ false opinioni o combat­» 
tendo le dottrine erronee e pericolose sug­
gerite dalle aberrazioni dell' immaginativa 
e dell' affetto, impedisce che il senno pub­
blico sia pervertilo o traviato dalla parola 
insidiosa dei nemici dell'ordine, o dalia stam­
pa straniera e clandestina. Io sono persua­
so che i danni della stampa siano in gran 
parie esauriti ma che finora non siensi ri­
cavati dalla medesima tutti i benefizi che 
è dato sperarne. Un' illustre Porporato ( se 
il vero tic disse il Correspondant ) ha già 
designati i vantaggi che alla Religione sono 
stati quesiti in Germania per la libertà della 
slampa: puossi affermare inoltre che la stam­
pa italiana anche solto la moderazione di 
una Censura sapiente ed imparziale potrà 
giovare alla causa dell' ordine, e della giu­
stizia meglio di quello che possa ottenersi 
mediante i rigori di polizia, o i regolamenti 
penali. 

v; 
Conclusione. 

Queslo io diceva del resto per lodare la 
politica della Pubblicità di cui dà splendido 
esempio il sapiente governo di Pio IX. Egli 
non ne tema gli effetti­, egli che sicuro del­
l' appoggio di una coscienza incontaminata 
può sfidare' impunemente P umana mali­
zia, egli che ha saputo conquistare le sim­
patie dei migliori, non dico in Italia ma in 
tulio il mondo ove giunse la fama degli atti 
suoi, Egli­ che non può ascoltare se non voci 
di riconoscenza, di affetto e di iodi. Dal gior­
no cho il mondo maravigliando udiva le pa­

sonza sapere se !c loro ideo sian giuste, se ma­
terialmente capaci di effetto, gridano, parlano, 
e qualche volta operano contro i principi dell'i n­
civilimcnto, e del progresso con grave disturbo 
delia desiderata sorte del nostro Paese. Perciò 
io parlo.­ perciò ripeto fórse quel clic tanti sen­
tono e dicono con me : perciò vorrei che tutti 
ripetessero quello, dì cui non raramente mi fac­
cio banditore'nei circoli'ove trovisi qualcuna 
di queste nienti esagerate è scorrette. L'incivi­
limento è in fatto una cosa che si opera dagli 
uomini e per gli uomini: ma sì opera col tempo 
e pel tempo. Esso cioè, siccome osserva il Ro­
magnosi, è anche preordinato, fi progressivo : 
è una continua disposizione delle cose e delle 
forze della natura, preordinata dalla monto ed 
eseguita dnU'cnergia dell'uomo in qnnnlo tale 
disposizione produce una colta e soddisfacente 
convivenza: è una funziono determinata, la qua­
le si opera col tempo, e con una serie di mez­

­ zi ordinati. Questi funzione progressiva e quel­
la, per la quale i poteri imlivtdnali si dissol­
vono gradualmente, e simultaneamente si fon­
dono in modo da produrre in fine in esseri 
naturalmente disuguali in capacità e potenza , 
una legale, e cWile parità ; sotto il qual nomo 
s'intende una parità relativa­alle condizioni 
dogli individui ed alle loro circostanze. Esso , 
in una parola è opera dcH'andamento delle co­
se, avvalorato dalla sapienza umana concordo e 
prudente , la quale lo deve dirigerò nel suo 
corso progressivo naturale, senza ritardarlo da 
una parte se cammina d'accordo allo stato mo­
rale e civile della progrediente riazione, e senza 
spingerlo con troppo slancio sopra un terreno 
non preparato, f^irtittc duce, cornile fortumi*» 
forma la divisa del processo inventivo dcll'in­
civilimento, diceva ìi*sempre onorando Promo­
tore del progresso italiano. Dunque prima di 
immaginarci arrivati al punto , in cui possa 
dirsi consumata questa dissoluzione e fusione di 
dritto, onde pretendere ad uua relativa ugua­
glianza legale e civile è necessario conoscere se 
la si è gradualmente e generalmente operata : 
è necessario che tutti intendano bene, e sapten­

idee, cercare che generalmente s'intendano fc 
condizioni sociali, il bene individuale che sì o|­
tienc col procurare quello generale e sociale s 
Bisogna avvezzare il popolo ad essere general­
mente morale, a desiderare \\guadagno industre 
soltanto : bisogna istruirlo nelle discipline del 
Commercio e della industria^ dissipare la loro 
ignoranza, fare che sian rispettosi e docili sìa 
per abitudine , sia per la cognizione del loro 
sociale tornaconto. Allora concorrendo tulli col­
le idee del Governante illuminato, agevoleranno 
tutti le di lui operazioni, le di luì mire , e*. 
assicureranno per X avvenire lo incivilimento 
speralo. Cromvello dir soleva, che l'uomo non 
va mai si avanti come quando va dove non sa. 
U senso del quale dettato non h quello di spin­
gerlo senza guida, ma ì­, questo che cioè si attie­
ne pi ìi quando assunti certi dati sociali e pre­
scrizioni generali, si procedo da uno in un (li­
tro grado senza averlo predetto e predestinato, 
cho non allorquando si predice un fatto dì cui 
non si conoscono le viô  e le cause produttrici, 
e ad ottenere il quale si fan de'passi smaniosi, 
che producono traviamento e spesse volte un 
effetto totalmente retrogrado. 

Quindi se altrimenti si operasse, la conseguen­
za ne sarebbe facile e chiara. Invece dì ottcn*­
re un progrediente incivilimento, uno stato in 
cui la testa, il cuore, e le braccia delle popola­
zioni concorrano a procurare pacificamente col 
Sovrano una colta e soddisfacente convivenza, in 
che consiste lo scopo dello incivilimento, il ci Ita­
dino sarebbe obbligato a soffrire gli urli degli 
interessi individuali, e delle passioni sfrenate; il 
Commercio sosterrebbe gli effetti della inazio­
ne e della stravaganza faziosa^ ed1 il Sovrano 
dovrebbe per necessita di otfìcio togliersi a 
quella communicaziofte amichevole, nella quale 
intendeva di agevolare 1' amministrazione , ed 
assicurare una dominazione paterna e sociale. 
Queslo è il quadrò di quel che accadrebbe se sì 
spingesse H desiderio al di là di quanto la pru­
denza sociale consiglia e le condizioni delle co­
se permette. Specchiatevi nella storia \ pensate 
qual dominazione seguisse la scorretta rìvoluzio­

temente come tali diritti si possano e debbano "e francese nel secolo scorso. Guardate a quale 
dissolvere e fondere per ottenere quella parità avvilimento sian giunte nazioni disgraziate, cui 
legale e civile, che sia d'accordo colla condizio­
ne relativa degli individui : è necessario che 

alzare meno timidamente la voce ha saputo role del perdono che in nome del Dio del­
altresì dare al mondo lezioni di squisita mo­ la pace proferiva il Uè Sacerdote, molli e 
ralità che snonan tuttora a molle orecchie 
linguaggio nuovo e inusitalo. Tacendo dei 
libri e parlando dei soli Giornali invito gli 
stranieri giornalisti a dare un benigno sguar­
do al Contemporaneo di Roma , al Felsineo 
di Bologna , all' Antologia Italiana ed al 
Mondo Illustrato di Torino, e poi decidano 
essi, se i principi sovversivi di ordine sociale 
possono esser rimproverati alla slampa Ita­
liana. 

E bella risposta infatli ai giornali stranie­
ri fu data dal Regnante Pontefice coll'edìtto 
di Censura. Senza ripeter le cose già benis­
simo dette dal Felsineo mi piace di soggiun­
gere che questo Edillo (il più dificile a for­
mularsi , poiché supponendo esso la libertà 
come regola ., e la Censura come eccezione 
doveva disporre piò per modo negativo che 
per modo positivo) mi apparisce notevolis­
simo per sei ragioni. 1. Perchè riconosce 
1' importanza che la slampa e la pubblicità 
esercitano sulle odierne condizioni dei popo­
li. 2. perchè proclama esser degna la slampa 
Italii "" 

non pensati avvenimenti han riscossa l'Eu­
ropa: e nuovi dubbi hanno agitate le men­
ti , e la fede nei trovali della sapienza u­
mana ha vacillato e le forze morali cui fin 
ora affidavansi i destini d^i popoli sono aj)­
parsc quasi esautorate e quasi crollanti sulle 
loro basi. Ma un conforto universale ha ral­
legralo i mesti, ha rassecurato i paurosi , 
pensando esser giudizio di Dio, che tulio ap­
parisse caduco, quando sulle rive del Tebro 
tornava a brillare di nuovo splendore la sola, 
la vera, la incorruttibile forza morale, cui 
furono affidati i destini delle nazioni Cristia­
no e dell' umana famiglia. 

ÀVV. LEOPOLDO GALEOTTI 

Italiana di venir affrancala dalle slrelte pa­
stoie nelle quali è siala avvinta finora. 3. 
perchè sottrae gli scrittori dal capriccio del 
giudizio individuale. 4. perchè separa la Cen­
sura Ecclesiastica dalla civile. 5. perchè 
ammetto in dirillo la discussione circa la 
storia contemporanea e circa gli atti gover­
nativi. (i. perchè limita la Censura preven­
tiva a quei subietti slessi sopra i quali cade 
nei paesi di libertà la Censura repressiva. 

Io considero adunque PEdilto di Censura 
siccome una nuova consacrazione del princi­
pio della Pubblicità che implicitamente esi­
steva anche nella circolare del 24. Agosto. E 
credo altresì che transigendo come ha fatto il 
governo colle esigenze fiscali, desumendo 
dalla giurisprudenza dei paesi di libera stam­
pa i criteri d" interpretazione , affidando ai 
tribunali ordinar? I" applicazióne della parte 
penale, possa l'editto slésso inaugurare un'e­
poca nuova nella storia della slampa Ita­
liana. 

IV. 
Rffeltl morali della piibblicUi. 

Gli effetti.morali della pubblicità variano 
secondo la varietà degli oggetti ai quali que­
sto principio viene, applicalo. Parlerò soltan­
to di quelli cho si ottengono mediante la 
specie indiretta di Pubblicità la quale si ha 
por Ja slampa. Alcuni di questi riguardano 
il Governo, altri ì Governati. Il governo ne 
ritrae principalmenle tre vantaggi. In pri­
mo luogo mediante la stampa egli si forni­
sce i mezzi di avere la notizia accertata dei 
bisogni pubblici, e dello stato attuale della 
opinione, e di profittare senza dispendio al­
cuno di tutti quei lumi che li posson esser 
quesiti per una discussione ordinata alla qua­
le prenderebbero parie gli uomini più one­
sti e meglio adolttrinati. 

NODO IH BEN INTENDERE ED OPERARE 
LO INCIVILIMENTO DFX NOSTRO PAESE. 

Tenendo io per fermo, essere preciso obbli­
go di ogni onesto Cittadino il palesare una sua 
opinione quando egli crede poter questa pro­
durre un bene od impedire un rpalc sociale, 
ho ceduto alla voglia di porre in iscrìtto al­
cune parole ed alcune idee le quali credo ten­
denti ad.ovviare un male evidente e fatale. 
Quando la sapienza, e la bontà dì un Pontefice 
ci fu dal cielo concesso onde far risorgere la 
speranza dc'buoni, l'entusiasmo trasportò il cuo­
re , e se restò da un canto qualche oscurantista 
ignorante, si vergognò questi di comparirlo e 
lece l'elogio del sentimento contrario colla ipo­
crisia, e colf infingersi progressista. Ma quell'en­
tusiasmo, figlio di una speranza, sentita dal cuo­
re che poco calcola, passò nelle menti , passò 
nel cervello , e quindi non avendo ivi trovato 
ganglio ugualmente preparato a digerire ma­
terie nuove, materie gravi,'niaterie astruse, e bi­
sognoso di un criterio perfetto per assimilarle, 
diede luogo ad indigestioni morali che haii pro­
dotto in alcuni febbre esiziale a quella social 
convivenza che era ÌI principio e fine delle con­
cepute speranze. 

Quel sentimento, dal quale ogtìi suddito pon­
tificio fu compreso all'apparire di un astro be­
nefico, quelle speranze ondò informasi ogni cuo­
re ilaliano, han ceduto il posto in una porzione 
de'nostri fratelli a pretensioni ingiuste e di ef­
fetto funesto; perchè presentemente impossibi­
le. In Uoma non solo , ma nello Stato sorgono 
da per lutto adunanze, e riunioni, le quali gri­
dano incivilimcnCo, progresso, Italia, senza sa­
pere in che consiste Tinciviìimculo , senza co.­
noscere come esso progredisca, come sì debba 
operare per ottenere onore del nome italiano. 
Sotlo la parola incivilimento essi intendono un 
modo di essere presuntivo , pel quale vpglion 
sanzionata una uguaglianza di dritti, e di go­
dimenti individuali, pìuttostochc coordinati al 
bene sociale. Per progresso intendono un accre­
scimento, ed una assicurazione legale di tale u­
guaeìianza. Per ottenere un' Italia, ne desidera­

In secondo luogo mediante la stampa egli Ino ua cambiamento politico} e cosi alla cicca 

tutti intendano cosa sia la parità relativa legale 
e civile e non hi confondano rolln ugiia^lianzii 
assoluta, Àltrimcnli il fatto, che si vuole pro­
muovere con mezzo non graduale , non natu­
rale, non generalmente sentilo , non sarà uh 
effetto dcH'andamento delle cose avvalorato dal­
ia sapienza umana , ma sarà una pretensione 
concepita da una parto che vuol operare senza 
sapienza umana sopra una porte non omoge­
nea, una dissoluzione e fusione non simulta­
nea. non determinata dalPandamento delle co­
se : in una parola non sarà incivilimento pro­
grediente, ma una operazione indeterminata , 
tendente ad impedire invece la dissoluzione e 
fusione simultanea do1 dritti, e perciò la vera 
parte di essi legale e civile. 

Posti questi priucipt e queste verità, di­
mando a chi si è riscaldato la mente ed il cuo­
re forse pel troppo desiderio di un bene che 
si vorrebbe aver ottenuto: dimando io: Crede­
te voi che fra noi stasi già gradualmente e gene­
ralmente operato il processo necessario , onde 
pretendere una tale parità civile e legale? Cre­
dete di conoscere cosa sia la parte civile e lega­
le, e che se la intendete voi , la intendano e­
ziandio le masse , quella parte cioè di nomini 
che hanUo'lo slesso diritto alla beata conviven­
za' sociale; prodotto finale dell'incivilimento ? E 
poiché questi tali , se pur non li tradisce una 
presuntuosa illusione, dovranno rispondere die 
no : poiché dovran rispondere che randartien­
to delle cose italiane e Ifi collisione dcMiritti e 
delle opinioni e degli interessi non ha potuto 
gradualmente operare la dissoluzione e fusione 
simultanea voluta per condizione necessaria ai 
vero incivilimento : poiché (cfovran rispondere 
che le masse capaci a sentire il nome ugua­
glianza nel senso materiale, perchè adegga Tin­
dividuale interesse , non conoscono.però cosa 
5fintenda solto la parola parità legale e civile la 
quale, se socialmente parlando, loro dà dritto al­
rassicurazione de1 loro diritti relativi, non le to­
glie dalla condizione cui la disuguaglianza, ne­
cessaria in natura, le ritiene) bisognerà che ne 
concludino con me, che lo spingerle a preten­
sioni non volute dairandamento delle cose, , 
perche non preparate gradualmente dalla sapien­
za umana, e un operare contro lo incivilimen­
to, contro ÌI progresso} è uno spingerle ad atti 
cotrarl, h un impedire il processo industriale 
umano produttivo detta colta e soddisfacente, 
convivenza , la quale dovrebbe essere ed è il 
prodotto, lo scopo, il fine, del vero incivilimen­
to italiano. Il giungere a quell' altezza morale 
nella quale si possa, con sicurczzaMt non ro­
vinare il progresso dell* incivilimento , procla­
mare il principio della parità civile e legale, 
non e opera da potersi compiere in breve tem­
po. Bisogna ottenerlo con un precesso presunti­
vo e metodico, Onaluomo illuminato trovasi 
in Italia, e diriam meglio in Europa, il quale 
non senta la verità del principio di libertà com­
merciale ? Qual uomo di stalo però azzarde­
rebbe di proclamarlo in effetto ? Il più illumi­
nato tra Ì Governi, che ha premiato il Cobdcn 
per essersi fatto campione dì una rivoluzione 
commerciale, non ha però abolito le tariffe : li a 
incominciato col diminuirne i termini soltanto; 
ha promesso una mobilila, che sebbene per se 
slessa non sia l'effetto materiale del principio, 
confortato pur tuttavia dai fatti, condun­à alla 
fin line con progressiva e persuade­nle maniera 
allo scopo proclamato dalla scienza. Se pure è 

sgrazi 
una fazione predominante dettò principi non 
sentiti, non venerati, non accettati gcncrulmentc. 
La demoralizzazione interna le informa, la in­
Huenza straniera le regge, questa è la sorte che 
aspetta la nostra patria, se menti sode e corrette 
non riescano coll'autòrità, colla dottrina, e col­
P esempio a rattiepidire un* fervore intempesti­
vo, e smodato. E a torto potrebbe alcuno ripe­
tere; non comportarsi collo slato delle cose, ne 
promuovere lo incivilimento alcune condizioni 
permanenti, alcune ordinanze proscritte, alcune 
leggi dominanti ; ma vero fosse anche il fatto , 
dovrebbe questo forse concedere il diritto a pre­
tendere il cambiamento con mezzi piuttosto di­
sordinati cho nò? Quando si ha la sorte di esser 
retti da un Principe buono, e di.fetlchuona, egli, 
desideroso del bene, forma garanzia del meglio. 
Chi ha lumi e scienza per isvelarc un inconve­
niente o permanente o promosso, combatta con 
prudente sottomissione i principi ed il pregiu­
dizio : emetta un parere e spinga e dichiari le 
sue idee. Imperocché se. queste son giuste , egli 
andrà preparando un terreno per la riforma vo­
luta, sul quale il Sovrano agirà con maggior 
confidenza e prontezza: se pòi non* Io sono del 
tulio, troverà chi le combatta,' chi le traduca, 
chi le sviluppi: e la discussione accademica pro­
muoverà nel pubblico quel retiti giudizio che 
e il vero foriero del sociale incivilmcnlo. In­
struitevi ed inslruite; il resto si opera per se 
e da se: 

Le quali cose, flette in rapporto alla forma 
morale ed operativa che debbo avere lo incivili­
mento che vogliamo e possiamo promuovere, so­
no, a quel che io penso, applicabili ai cambia­
menti politici che formano la ma terra del di­
scorso di molti­ Per impedire clwì la dominazio­
ne potente ci vinca e ci opprima, bisogna non 
insultarla senza ragipne, e.fuori di tempo; biso­* 
fjna operare colla virtù, e forza morale, virtute 
duce comi te fortuna. La concordia sociale del 

'nostro paese, la libertà del pensiero moderato 
in consonanza colle idee di chi ci regge, deve sor* 
viro di fomento a una dissoluzione e simulta­
nea fusione del pensiero di quei, cui non e dato 
goderne. L'attività commerciale t» sociale, pro­
dotta dalla temperanza di desideri e moderazio­
ne di modi » formerà di noi un modello alle 
provincic sorelle. Queste circostanze dimostre­
ranno la necessità di affratellarci placidamente 
nel commercio, nella industria, nelle specula­
zioni. 

4 

L1 interesse del Lombardo , del Piemontese , 
del Napoletano, del Toscano sarà unico, cioè il 
miglioramento dell'iriticro paese, e della comun 
convivenza, senza pensare se promosso da una 
bandiera o da un altra : operiamo pel bene 
reale,.per la tranquillità: procuriamo che niuuo 
col pretesto di concedercela, ci tolga il bene che il 
Sovrano ci ha promesso e ci ha dato: non desi­
deriamo l'ottimo, se abbiamo una garanzia del 
buono­ Agiamo senza temerità e con efficace, ma 
tollerante attenzione. Vedremo allora che quei 
che conoscono più di noi verso qual punto ac­
cenna il mondo ed il paese, non angustiati da un 
temuto attrito d'interessi, entreranno anche po­
liticamente nella idea del progresso sociale e mo­
rate italiano, rinuncieranno ad una opposizione, 
perchè inutile , e faranno . * . . faranno in­
somma di voglia quel che non farebbero oggi. 
qualora con un tuono insolente, perchè non 
fiancheggiato dalla forza, si volesse loro imporre 
una legge non sentita od almeno intempestiva. 
Che se un tal metodo sicuro perche filosoiìco, 
tranquillo perche non sostenuto da una forza 

giusta la parità, altrettanto debbon fare i cam­ 0 troppo debole o sospetta qualora non fosse 
pioni dell' incivilimento progrediente, Non lo italiana, lei 
si deve gridare, non lo si ileve proclamare co­
me foriero di una uguaglianza eflìmerq, di godi­
menti ideali ,o futuri: bisogna cercare di istruir­
ei e di istruire gli altri ; bisogna collo parole, e 
coli' esempio bandire i prmr'jpft del vero torna­
conto sociale» che si coip'penetra col tornaconto 
morale : bisogna i n d i r e la moderazione nelle 

tende a preservare il nostro paese dffo 
una conturbazione funesta, ed a salvare le so­
stanze nostre e de'nostri figli ; sarà una prova 
della italiana sapienza.­Infatti, qual gloria per 
noi se Tesempio nostro ed il ^nostro procedere in 
accordo colle mire sovrane dirette » procurarci 
una colta e soddisfacente convivenza, avranno 
operato una tacita rivoluzione, avranno persuaso 

s 
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ancheipilifoi'iì ilì'rUjiicUiircla opirtiòno di un!questo diritto, non si sii comprendere, per­
Popolo saggio! tpial gìoria pcrnoisepér la forza chò la lacotth di vestringere i pròpri fondi 

J 

dì tali circostaHifc ì Itìro interessi dovranno es­
ser disciolti e slmili tane» mente fusi coi nostri, on­
de promuovere, e condurre al silo apice l'in­
civilimcnto, che andiamo gradualmente prepa­
rando col l'aiuto e, la scorta di un buono ed il­
luminato Sovrano! Operiamo dunque con som­
messo e colto proposito a questo scopo. Rinun­
ciamo a pretendere in un punto quel che deve 
esser 1'effetto del tempo; e proveremo allora 
non con vane parole e poetiche declamazioni, 
ma col fattot'­clic siamo italiani. Termino col 
ricordarvi alcune parole del Romagnosi, le quali 
dovrebbero rimaner scolpite nel cuore di tutti. 
La temerità) dice egli, e l'intolleranza sono 
ì. vizi che guastarlo questo procedimento. 
(Vuol intendere il processo presuntivo e me­
todico dell'incivilimento). Si pecca di temerità 
allorché si tentano innovazioni o rifiutate 
dalla natura, o non preparate sia nefanda­
menti, sia dal tempo­ Si pecca d'intoUeran~ 
za, allorché si tntol seminare e raccogliere 
ad un sol trattOj e però si passa ad it\fie­
rirc contro attriti che da se stessi vanno ces­

dove essere limitata da inopportune condi­
zioni. 1 possessori'di torre se perdono ida un 
lato il diritto di condurre ial pascolo il loro. 
bestiame nelle torre altrui, acquistano dal­
l' altro lato il diritto di disporre a loro arbi­
trio de! proprio l'ondo. Coloro poi, che non 
hanno alcuna proprietà, se apparentemente 
perdono uu' utile, che.avevano dal diritto 
di pascolo , indirettamente vanno però a.mi­
gliorare condizione; giàcchò invece di^eser­
citaro la pastorizia dedicansi alla coltivazione­
delle terre , e divengono coloni, o fillajuoli 
con tanto maggior profitto dell' industria a­
graria. Udiamo dtfatti che nelle Homagne, 
nelle Marche , nel!1 Umbria nello quali Pro­
vincie , meno poche eccezioni, non esiste il 
diritto di pascolo , più agiata ò la sorte de­
gli abitanti di Campagmij più popolati i Uor­
glii, più coltivale le terre , di quello che 
veggasino/.Paesi dell'Agro Romano. E ciò 
proviene dalla diversità di sistema Agrario, 
perchò Ih sono in uso lo Chiudende, e niuno 
ha diritto di usare del pascolo neir altrui 

sando in forza della riforma fondamentale terreno, mentre qua all' opposto libero & ad 
già praticata. Siate severi nel mantenere hi ognuno, in certe determinate stagioni dell'an­

no, dì vagare con il bestiame per l'intero ler­
ritorio, quasi che il diritto di proprietà fosse 

giustizia) e nel rimanente lasciate operare il 
tempo sul fondo già bene disposto. I vostri 
stimoli artificiali, le vostra correzioni minute; 
invece di giovare nuocono, invece di affret­
tare ritardano^ e se per caso avrete un frut­
te precoce, ne avrete mille fallili. Ilo detto. 
foglia il cielo che le parole di un uomo come 
il Romagnosi, ripetute da una debole lingua 
sian semenza di dolce abbondantissimo frutto! 

OSTACOLI ALLA PROSPERITÀ' 
DELL' AGRICOLTURA 

Tutti desiderano che il Popolo sia attivo 
ed operoso , tutti raccomandano lo sviluppo 
delP industria nel nostro paese , tutti final­
mente rivolgono lo sguardo verso le incolte 
campagne romane, perchè niuno ignora, che 
il principale istromenfo dell' industria è la 
terra. Ma per raggiungere lo scopo, che ci 
siamo proposto bisogna puia di tulio rimuo­
vere gli ostacoli, che ne altraversano la via. 
Molti noi ne abbiamo nei nostri us i , nelle 
nostre Leggi: tali anzi, che sino a che si la­
scieranno sussistere riuscirà impossibile il 
miglioramento dolP arte agraria. 

La produzione richiede il diritto di pro­
prietà esteso, illimitato, esente da ogni qua­
lunque vincolo. All'opposto noi abbiamo nei 
paesi deirAgro Romano ovunque vigente il 
diritto di pascolo o a favore del Comune , o 
a favore di un qualche ricco proprietario 
succeduto agli antichi diritti Baronali. Sino 
dallo scorso secolo il celebre publicisla Na­
poletano nella sua opera, della scienza della 
legislazione, declamava contro questa peste 
dell1 Agricoltura. Vi sono ­ egli dice ­ in molto 
Nazioni dell'Europa alcune Leggi, che paio­
no espressamente emanale per distruggere 
l 'agricoltura. Alla lesta di queste io ritrovo 
quella che proibisce ai proprielarii dello ter­
re di murare i loro poderi, e di chiuderli con 
ogni specie di siepa o di argine. Se non si 
l'osse dimostralo e colle ragioni e coli1 espe­
rienza, quanto .la ■chiusura .de ' te r reni con­
liibuisce all' ubertìi delle raccolto, quanto 
ecoeleri la riproduzione, quanto moderi i vi­
gori del freddo, e l 'urto de" venti cosi distrul­
lori nella primavera; se 1' esperienza deH'ln­
ghilterra non avesse fatto vedere, che il pro­
dotto delle terre rinchiuse supera d' un 
quarto, per lo meno, quello (bile terre che 
non lo sono, e che la pastura invece di risen­
Iirsene, vi trova i più grandi vantaggi; se non 
si fosse, io dico, dimostrato tulio queslo, per 
assicurare dell" ingiustizia cde ' n i aU che ar­
reca questa legge aìl* agricoltura, bastereb­
be scorrere per le Campagne , per vedere 
quanto questa proibizione scoraggisca Tagri­
col tore , ir'qùale vede una metà della sua 
raccolta perire in ogni anno per dover te­
nere esposto il suo campo ed agli animali 

ignoto. Quanto bene adunque sarebbe' di 
porre la falce alle radici., e sbarbicare dalle 
nostre campagne queslo barbaro costume ! 
Coloro che vantano acquisti di siffatti diritti 
a titolo oneroso non potrebbero al più pre­
tendere, che T equivalente in un canone an­
nuo dal proprietario , che viene liberato da 
questa odiosa servitù di pascolo. Lo cho vie­
ne previsto dal motu­proprio del 1802, che 
per raggiungere la vera meta del perfezio­
namento delP arte agraria non avrebbe bi­
sogno , che di proclamare senza condizione 
alcuna il diritto, che ha ogni proprietario di 
ter re di recingere il proprio fondo, acciò sia 
vietalo condurvi al pascolo il bestiame. 

A. V. 

EFFETTI E RIMEDII 
DELLA F A L S A ISTRUZIONE 

Ogni buon Italiano che ami sinceramente la 
patria e PIO IX, e senta H debito di concorre­

re colla parola e coli'esempio al conseguimento 
del sommo bene sociale; che deve immancabil­

mente derivare al Sovrano.ed ai sudditi dal dvi­

Lc quali cose.quanto danno arrechino alla pa­
ce interna dei Governi, ed al costumo dei cUtadì­
ini per la forza dell' esempio, e per Ì1 infingarda 
cr^ifl i^dclla plebe, non ò d'uopo il dimostrare. 
Imperocché io crpdo che V immoralità di molti , 
la opposizione di altri a qualunque utile riforma, 
la censura di alcuni agli atti piU lodevoli e più 
saggi del Principe, le vergognose reliquie degli 
flpLiclii odii, delle politiche fazioni, delle gare 
tnunicipalL siano principalmente rcffciio della 
fidsa istruzione di cotesti superbi insipienti* 

£ guai se la cicca fortuna, o Tintrigo, o Ver­
(Tore, come non di rado è avvenuto, li sospinges­
se a qualche ufficio importante ! Di quanta de­
plorevole corruzione sociale sarebbero essi ca­
gione! Facilmente per essi sarebbe scambiala la 
moraloEvangelica, costituita principalmenle dal­
le opere, con sole pratiche di esteriore pietà: la 
prudenza colla debolezza; la dignità deirufficio 
con la più ributtante superbia: l'amor proprio 
coll'insiuuabilc ambizione; Tcconomia eolPavari­
zia; il desiderio di onesto guadagno colf ingordi­
già dell"altrui; la soggezione colla villa; Vuinure 
della paco colla vergognosa apri lift; la consuetu­
dine colf abuso; la giustizia colla'vcndctta; e per 
dire brevemente sarebbe per essi confusa la vir­
ili col vizio* 

À prevenire tanti mali penso che sarebbe ot­
timo provvedimento l'istituzione di una Censu­
ra Letteraria e Scientifica composta da un colle­
gio d'uomini distinti per dottrina, e per virtù 
cittadine, uftìcio del quale fosse di presiedere al­
la scelta, ed alla condotta de' Maestri e de' Pro­
fessori, alla osservanza delle leggi di pubblica 
istrnzronc, alla morale e al profitto dei discepoli. 
Si dirà forse che già ogni municipio ha una De­
putazione alle Scuole incaricala appurilo della 
sorveglianza suddetta. Osserverò che i nomi non 
convengono sempre alle cose, e che noi abbiso­
gniamo di cose e non di parole. Infatti cosa gio­
va alla prosperità degli studii che vi siano isti­
tuzioni utili soltanto pel fine, inutilissime e pili 
spesso dannose per la scelta dì quelli che sono 
chiamati a cooperarvi? E veramente può sperar­
si che uomini ignari dello studio, quasi come 
per un effetto prodigioso della carica divengano 
dotti da giudicare di cose alle quali ebbero av­
verse "la natura, reducazionc, le abitudini? 

Altro provvcditnenlo opportuno panni che 
sarebbe lo slaluìre più larghi e convenienti ono­
rari ai maestri pubblici, ed ai Professori delle 
'Università, mentre gli adequati compensi come 
sono di ecitamento allo studio, cosi procurano ai 
dotti la quiete dell' animo, eh' e indispensabile 
per riuscire utili agli altri., e che non può aver­
si tra le angustie economiche. 

Finalmente stimo clip al nostro fine contribui­

rebbero immensamente le Scuole Infantili, e le progresso, ha.detto e ripetuto essere V igno­

ranza la vera e più implacabile nemica di cotes­ . ^ ,. . t 
lo bene. Però sotto il nome d ' ignorane ì n . ; ̂  Case di providcii^ che non saranno mai con 

« „r„„M^,o ­r:^ ! nastevoli parole raccomandate alla carila patria tendesi ordinariamente l'assoluta mancanza d'is­
truzione, la quale è veramente di grave impedi­
mento ad ogni maniera di sociale progresso. Ciò 
non pertanto io credo che più della ignoranza , 
presa nel senso volgare, sia per riuscire pregiu­
dizievole una falsa isLrii/Ticmc., col tjiial nome in­
tendo di significare il risultamento di un cattivo 
metodo di studi, il quale può avere origine co­
me dalla insufficienza dei precettori, cosi da'cat­
tivi ordinamenti del Governo. Ora la Dio mer­
cè per ciò che riguarda il Governo siamo assi­
curali di buonti disposizioni per la pubblica is­
truzione, dacché il Sovrano invitò le Magistratu­
re Comunali a significargli di quali riforme ab­
bisognino i presenti metodi djuscgnamento : e 
rimane solo a desiderarsi che per parte dei Co­
muni, e degli altri che sono preposti alla pub­
blica istruzione si tronchino grindngii, e scossa 
da dosso la ruggine di certe massime viete, di 
certi pregiudizii incscusabili, si risponda con 
alacrità e con lealtà al generoso invito del sa­
|)imiIissimo Pontefice. Ma non può dirsi allrcl­
tanlo dei precettori, che comunemente non sono 
quali dovrebbero essere. Ne di ciò e a maravi­
gliare se si consideri tra quali persone, ed a qual 
prezzo siano spesse volte stati scelti gl'istruttori 
della nostra gioventù, i depositari! dì tanto te­
soro delle famiglie e dello stato. 

Ilo detto piìi degl'ignoranti essere pregiudi­

zievoli i malamente istrutti, e credo di aver det­

to il vero, imperocché quelli clic nulla sanno 

patria 
degl'Italiani. Essendoché in esse come può esse­
re attentamente esaminata la capacità di quelle 
tenere inculi, le loro diverse tendenze, gli stimo­
li più efficaci al loro sviluppo, così possono fino 
dalla loro infanzia essere, comesi vuole, guidate 
al eoseguimento della sapienza, la quale, diceva 
un filosofo della Grecia, è la vera, la certa, la so­
ia possesione dell'uomo* 

Pesaro 5. Aprile 1847, 
G. P. M. 

CONGREGAZIONE DI S­ IVO 
( Coiilìnuaeionc. V. N. 'i8.) 

che vanno a pascolarvi, da quali è quasi ini­ non sJiinpacciaiio d'ordinario su non che delle 
possibile il garantirsi, ed alle vetture che vi 
passano per risparmiare i cattivi passi delle 
strade pubbliche, ed ai furti che vi si fanno 
colla prolezione islcssa della Legge. 

Infatti noi vediamo , che. in quei, luoghi 
nei quali esiste il dirillo. di pascolo la coltura 
delle terre è affatto abbandonala.Pochiipro­
priotad , pochi gli operai di campagna. Il 
Capitalista non pone amore alle produzioni 
del toneno , perchè vede vincolali i diritti 
di proprietà. L" Uomo del popolo facilmente 
si nlìe zi ima alla vita oziosa, e girovaga dei 
pastori. 

Il motuproprio del 1802. creila San. meni. 
di Pio Sellimo avverte a questo disordino, e 
crede apporvi riparo facoltizzando il posses­
sore a restringewì, purché migliori rivesten­
do di piante il suo fondo secondo lo stilo ed 
uso di ar te . Ma perchè questa facollh condi­
zionata ? Noù già por riguardo al diritto di 
pastura , che viene posposto alla miglioria 
del terreno. Perchè adunque ? Se questa 
condizione è diretta ad animare la buona 
coltura, lo scopo non sì raggiunge dalla leg­
ge. Quando i ristretti sono parziali , difficil­
mente possono evitarsi i danni, che arreca 
il bestiame alle piantagioni poste nel mezzo 
di un vasto territorio aperto e soggetto al 
pascolo. E perciò poche e raro sono le chiu­
dende , anche per la diQìcoltà in cui trovasi 

r. il proprietario di eseguire nello slesso anno 
^ una piantagione iu tutto il suo terreno, quan­

do che potrebbe operare con i suoi rispar­
mi un miglioramento graduale e progressivo, 
se ad ognuno fosse concesso di recingere il 
proprio fondo. D" altronde se si considera, 
che T abolizione del pascolo noli1­altrui ter­
reno arreca sempre vantaggio alPÀgricoltu­
r a , e che nel tempo slesso anzi cho nuocere 
giova alle popolazióni ;■ le quali godono di 

cose­che favoriscono, od offendono da vicino i 
loro interessi privati , o poco o nulla si curano 
del buono o cattivo reggimento della cosa pub­
blica. Non e cos'i dei falsi dolti^ elei quali non v' 
ha essere più molesto e nocivo. Coneiosìachc 
presumendo dì sapere assaissimo, e avendo ap­
parato pochissimo e male, si stimano in diritto 
di porre il piede profano nel Santuario delle 
selenite, e di giudiuarc dì tutto e dt tutti. Quin­
di è (pici diluvio di Empirici, di Itabule, e di al­
tri siltalli guasta mestieri clic infestano la socie­
tà, quindi rincontrarsi sovente con certi petto­
ruti sacceuluzzij che per le piazze e per le bot­
teglie si fanno banditori di massime strano, di 
principi! muditi, di virtù sconosciute, di novel­
le stravagantissime. E lì odi parlare di pace, di 
guerra, dì leggi, di gravezze senza conoscere ne" 
te forze, ne le istituzioni, ne 1 bisogni dello stato, 
e quello che più importa senza che abbiano no­
tizia della storia, colla quale, dice sapienteincn­
te Ansaldo Cebixnel Cittadino di Repubblica « 
SÌ giicrnisco la prudenza di tulli i lumi,e si pun­
ge la volontà con tutti gli stimoli che sono neces­
sari per guidare e sospingere le operazioni civili 
alla conquista del fine che si propongono.«Quin­
di hanno origine le indiscrete domunde, le adula­
trìci speranze, le false estimazioni, lo ìmmayina­
zioni fantastiche, gli abbattimenti, e le del pari 
inconsiderate esaltazioni d'animo, concepite con 
altrettanta leggerezza, quanta è la viltà che no 
consiglia l'abbandono; quindi raffrettamònip col 
quale si vorrebbero avventurare lo cose di mag­
giore momento, e qualunque innovazione cho 
possa tornate alla prosperità de popoli. Intorno 
al quale difetto ò da meditare ciò che ne lasciò 
scritto Bacone, essere bèneì cioèj cittì gli uomini 
nelle loro innovazioni seguano l'esempio del 
tempo il quale'in effetto innova grandemente^ 
ma quietamente per gradi appena comprensi­

Ma dira alcuno, onde traggonsi i mezzi per 
sopperire alle spese talor gravissime che im­
porta la trattazione delle cause? I fondi neces­
sari! a tal uopo sono principalmente costituiti 
dalle tasse di spese e onorarti che nelle cause 
vinte si esigono contro la parte avversa; e rpu 
cade in acconcio avvertire, che la Congrega/Jone 
^sempre, e anche verso gli avversarii fedele a 
ipiei principn di carità e di concordia sui rpudi 
é l'ondata, suole concedere ai vinti cptalché ri­
duzione di tassa, e qualche diluzione a pagarla; 
ehò anzi anche a mezzo della lite j e quando 
essa già inclina a vittoria, non ommeltc di pro­
porre nuovamente opportune conciliazioni; e a 
raggiungere questo scopo più taci!niente, spesso 
si sta contenta n ripetere soltanto le spese vive, A 
questi fondi si aggiungono alcuni antichi rispar­
nnTchc costituiscono un piccolo capitale fruttifero: 
un Vacabile di Àbhreviatorato, donato da Bene­
detto XIII, la cui rendila ascende ad oltre 100 
scudi annui: e pochi legati, di che alcuni vera­
mente pii vollero morendo gratificare V uma­
nissimo istituto. Finalmente non è a tacersi a 
lode dtd Pontificio Governo eonV esso giovò mai 

onde è porto ( massime trattandosi di persone 
che ìiatfe in c'ivi! condizione e cresciute alla stima 
altrui mal piegherebbero Panimo a chieder pub­
b li carne n te una sovvenzione) fu fermato, clic 
la generale assemblea eleggesse sei deputati ì 
qiiali s'avessero la intiera di lei fiducia; che le 
istanze dei chiedenti sussidii, diretto a Monsig. 
Prefetto, fossero da essi soltanto conosciute e 
discusse} e che i soccorsi fosser da essi distri­
biùti con certe e determinate norme, e con pro­
messa fatta sul loro onore di serbare quanto ai 
nomi de1 sovvenuti un perfetto secreto. 

Nello esporre i prineipu e le regole della Con­
gregazione di S. Ivo, non abbastanza nota, non 
abbastanza apprezzata, ebbi in animo di rivendi­
care una bella gloria della moderna Uoma, e di 
questa Curia, che è fra le primo di Europa non 
meno per soda morale che per sapienza. Ebbi in 
animo eziandio d'invogliare gli animi gentili, ed 
i generosi legali, di cui non è cerio difettò nel 
nostro Stato e in questa Italia, ad imitare il no­
bile esempio e rendersi benemeriti de1 loro con­
cittadini col promuovere somigliauti istituzioni 
nelle loro città, massime ne capoluoghi ove seg­
gono Tribunali^ e riuscirà loro tanto più agevole 
la impresa , che essi possono prendersi a modello 
la già organizzata Congregazione di S. Ivo, e il 
suo Statuto; del quale appunto ora si sta pre­
parando la ristampa con quelle modificazioni cho 
il mutar dei tempi, e il volere degli aggregati 
vi arrecò. 

II Sommo Pontefice Pio Vi! e il suo illustre 
Ministro sentirono quanto importasse al pub­
blico bene lo estendere anche alle Provincic il 
beneficio di siffatto istituto; e quindi commisero 
a ciascun Delegato che nelle cause civili de* po­
veri ( poiché nelle criminali providde la legge 
stessa alla loro tutela colla a Procura de' Po­
veri » e colla difesa d' officio ) deputasse a vi­
cenda fra i causidici delle rispettive città un 
difensore gratuito. Ma il buon pensiero rimase 
vuoto di effetto, perchè sebbene sorgessero do­
vunque pronti e animosi difensori, mancarono 
i mezzi onde provvedere alle spese necessarie: 
nù questi potranno resultare se non dalla for­
mazione in ogni provincia di istituti somiglianti 
a questo di S. Ivo; istituti, i quali mentre ine­
rilano bene della società., offrono ancora occa­
sione di utile esercizio all' intelletto e alla elo­
qucnzii degli avvocati, e il loro numeroso e im­
portante ĉeto stringono di saldo e caro vinco­
lo, siccome è quello che nrtsce dalla conformila 
degli studii e degli affetti, e dalla comparteci­
pazione alle buone opere, Slabijili di tal guisa 
i benefici Istituti in ogni Provincia e stabilita 
una reciproca corrispondenza fra loro, e quello 
di Uoma; sarebbe una verità, sarebbe un fatto^ 
che nel nostro Stato a nessun povero oppresso 
potesse venir meno una onesta difesa, e che la 
umanità dei difensori gratuiti lo seguisse in ogni 
Provincia, e avanti i ili versi Tribunali, cui suc­
cessivamente si proponesse la eausa. Nò que­
sta credo una utopia, poiché se Roma ha ge­
nerosi difensori , non n hanno difetto le Pro­
vincie^ e il nostro Governo che di tanto favore 

conforta la romana istituzione, gioverà pure le 
altre. E se ciò fu tentato sotto il Pontificato 
di Pio VII. , tanto maggiormente è a sperarsi 
che abbia effetto in questi giorni in cui veg­
giamo si potentemente svilupparsi lo spirito di 
associazione, e in cui solto il paterno e civile 
reggimento del Grande PIO NONO sembra che 
ogni bella, ogni generosa, ogni utile istituzione 
debba prender vita, o recarsi al suo massimo 
perfezionamento* 

ÀVV­ ORESTE ftEGNOU 

Pandette Giurtinianee, monumcnlo della Uomana sa­
pienza, dSt cui ili tfW lamoderniiilcgiaUiion*) «Min 
Hadla di S. Gallo, il Poggio trovò nel 1415 le isti­
tuzioni di QuintillMto t a cosi di multò nltfe opere. 
NègiJi }l Monacato si liinU6pal solo incccanico.tra­
vagfio di apprestare materia agli mtellòUj ;nYÌdì mi : 
sapere. La storia di ogni scienza sia spcrinicnlalc o 
calcolatrice o speculativa, nei secoli in cui la igno­
ranza era in moda, non trova da annoverare altri 
nomi tranne di Monaci rBctiedeitÌiiu t o stesso clero 
secolare doveva ricorrere ai silcrizìoài claustri per 
riempire i suoi vMU ed e perciò che nel giro di al­. ­
emù secoli gli ullict non tanto ecclesiastici, ma an­
che civili, che richiedessero gualche perizia dt scien­
za, non si trovava da nllidarc ad altri clic non fos­, 
se ascritto alla milizia IlencdcUina. Se ne noverano 
40 ascesi al trono Pontificale, 200 ornati della por­
pora cardiimlmAt<l2Ò0 eliminati a pascere il gregge 
Cristiano^ e nel secolo umlcchno un solo monaco, cube 
potenza di reggere o moderare a suo senno li sor­
ti di europa, quel Bernardo Abate di Cliinrayalie, 
la cui vita è un miracolo dVnotitì umana aotlb i ri­
spetti e scientifici, e morali e civili. 

Nò la gran famiglia monastica abbandonò la sua 
nde inissione» quando già fu il móndo incivilito, 

j 

La musica poi quale ora ci Allatta e ci delizia , SÌ 
~ ^V""*"* —­ —"" " " 0 \ '~ . Irxnh dire esclusivaiìienle nata da loro, che la salmo* 

sempre e g.ova questa isuiuuono eli singolare j j ^ * ' ^ ^ K ̂ ^ V O T i m U i l V E ; 
ULULO, provvedendo, che il deposito de ncor­ y i , , ^ ^ 1 , Osserva 1 
miti al Supremo Tribunale di Segnatura si lu­ fjunj si. soltoposc il canto a regole deleriniiiale, o 
eri, ov* essi soceomhino, dalla Congregazione di ci rimane una lettera ili S. Iter nardo (2) in cui ri­
S. Ivo; che la Stamperia Camerale si presti «4 darguisra .me'monaci di averlo tallo disroiulero ad 
imprimerne le difese gratuitamente, se i ditesi una soavità sovcrchiamenlc cascante, e porco nule­

dalla Congregazione soccombono, e attendendo 
eh' essa abbia ricuperate le spese dalla parte 
soccombente, se essi vinsero; che in fine gli atti 
de1 difensori di S. Ivo che sono sottoposti a 
registro, non ne paghino la tassa se non nel caso 
di vittoria, e di già ricuperate spese. 

Chiuderò queste osservazioni avvertendo coinè 
nelle ultime radunanze si proponeva dalla uma­
nità di alcuni membri, e si adottava iinaniinc­
mciitc la istituzione di WM Società di mutuo soc*» 
corso fra i componenti la Congregazione di S. 
Ivo; il quale nuovo e non meno commendevole 
istituto è precipuamente diretto a mantenere il 
decoro della nobilissima professione legale , e 
impedire che coloro i quali ad essa apparten­
gono debbano o per vecchiezza, o per malattia.» 
o per altra grave sventura cadere in subita e 
inonesta indigenza; e questa provvidenza si e­
stcnde puro Mia vedova e ai 'ioli poveri dèi de­
funti legali, t fondi occorrenti lovmansi del quinto 
degli­onorarli esatti nelle cause vintele che prele­
vasi dalla cassa generale della Congregazione; di 
una tassa che ^impone ad ogni nuovo ascritto al­
l'­istUuLo; e di. mia annua contribuzione che paga* 
no tutti i fratelli* ii perche alla opportunità del 
soccorso aggiunga pregiodfl dclieatp^u del modo 

gra: 
ed il sapere dilluse su tutti gli ordini sociali la sua 
piena luce. Che anzi gli studi più gravi e fievert 
parve che a quando a quando si ricoverassero nel­
le Hcncdelline solitudini per ritrovarvi (pici sussi­
di e quello splendore cbc loro negava il inondo coi 
suoi tumulti e con le sue distrazioni. Nel 1621, è 
liti epoca elio non può al cerio tacciarsi d'ignoran­
za e di barbarie» il Cardinale di ftuihelicu, die opera 
con la sua speciale protezione a che iti Francia l'al­
bero Benedettino riprendesse il suo vigóre, e si ri­
destasse a quella gioventù che nella sua radice e pe­
renne, e allora crebbe la tion mai celebrala abba­
stanza Congregazione da S­Mauro intitolata, cu! il 
torrente rivolnzionafio invadendo trovò vegeta e ri­
gogliosa. La quale produsse opere clic saranno sem­
pre immortali, come VArtc di veri(icare le licite. Za 
Gailia Cristiana , (a raccolta degli storici Francesi , 
le antichità spiegata la collezione de Santi Padri» che 
resero del pari immortali i nomi di ÌVÀdieri , Lo 
Callois, Mennrd, Mabillon, Dcifìau, Massuet , Bui­
leau, Gerhcrou , Gcivres, Lami, Garnier, Ittiinart, 
Vaissclte, Clcmencet ce. Anche in Italia loro patria 
emularono io glorie de grandi loro antenati e de'loro 
illustri vicini. Un Guido Grandi, uu Cardinal Qui­
rini, un Tamburini; un l!acchiui,un Mitlarelli, un 
Costadouo, un Ikmatede, sono nomi di che si fregia la 
gran famiglia Monastica. In questi giorni poi in cui 
il sapere è tanto (ervidamente invocalo, rinati essi 
dal seno slesso della sventura che li colpi e li disper­
se, si dispongono alacremente a proseguire la loro 
missione, e in quel prodigioso Monte Cassino culla e 
centro dell'Ordine si va alimentando una fiaccola il 
cui splendore Torse la Provvidenza va suscitando per 
supplire all' impotcnlc bagliore di quei fuòchi fatui 
che halenanoi iua non illuminano, temperano l'oscu­
rila delia notte, ma non riconducono il'giornot II no­
me di Luigi Tosti ò gu\ abbastanza nolo e caro al­
T Italia, e già sidiflbndono le dotte fatiche de1 suoi il­
lustri confratelli che iminczzo ai pacifici silenzi di 
quel mónte glorioso, si travagliano nestndi i più 
ardui e severi. Anche in Francia vanno onorando iù 
culla del loro risorgimento con opere che nutro­
no le pubbliche speranze. 11 1*. Guéranger Abbate 
di Salem ha già sostenuto nobili combattimenti per 
causa del ritorno puro e sincero allunila cattolica, 
e quindi alla sorgente della vera sapienza, QJJÀUXÌ* 
Udire Caihotique » dotto giornale per la cura de'rer 
divivi Benedettini Francesi, va porgendo pascoli di 
sana e soda dottrina di cui ha tanto bisogno quella ■ 
nazione­ Ma nella cultura della scienza hanno i Be­
uedettìtii una gloria che loro è tutta propria , e che 
perciò U rende attissimi all'odierno incivilimento., 
Dessi nelle loro dotte eiocubrazioni hanno sempre» 
per indole per istilulo e per abitudine, lanimointeso 
alla ricerca del vero, sceverando i loro studi e i lo­
ro trovati da tutte le contaminazioni dell'amor pro­
prio e però di basse gare, di parziali contèse, d'inve­
recondi partiti che non poche volte portarono fune­ " 
stameute la divisione nel centro slesso dell* unità.' 
Non lcggesì giammai che il nome de benedettini fosse 
il simbulo d1 una fazione, e perciò i loro venerandi 
asili non parteciparono mai delle profanazioni de' se­
coli, e i casti loro studi non mai rclrocesscro nò si 
posero a ritroso coi progressi dello spirito umano. Il 
che non e poco a ben considerare i bisogni dell'odier­
no iueivilìineuto. 11 quale , mercè di Dio, si trova 
avviato saggiamente, e depurato da ogni preocupa­
ziònc dopoché i tumulti cessarono, si spense la face 
della discordia, e da tutti si senti il bisogno d'una ri­
conciliazione universale.Onde quanto non si deve spe­
rare daun'islilutoreligioso, diesi si ritrae dai tumul­
ti1 del secolo, e si dedica ni più gravi studi cou vera 
Cristiana imparzialità , ed apre, le più purè le più 
incontaminate sorgenti della sapienza. Oh! sì, gene* 
rosi soli Uri travagliatevi pure di corpo e di spiri­. 
lo , accumulate pure le pietre pel grande cdilìcio 
della civiltà! Non sarà, che la società vi distragga 
dai vostri sapienti ed operosi silenzi percb'eila ha 
bisogno di voi, e sa die voi servite alla sacra sua . 
causa, nò la frastornate con audaci querele, con in­
giuste pretese, con insidie tenebrose, 

(Juesla e r r i l a applicazione dolflstitulo Benedetti­
no e fruì tiferà di amplissimi risultati, ma qui non si 
rimane; che intende alla morate grandezza dcpopoli 
anche ìu modo più dìretlo e più ellìcace.' li giovi in 
questo luogo osservare che il Santo Patriarca volle 
che ne suoi monasteri fossero aperti inviolabili asili 
a chiunque clic o smarrito viandante » od oppresso 
perseguitato , o povero abbandonato , avesse avuto 
d'uopo d'un ospitale ricovero. Il quale caritatatevóle 
otlìcio religiosamente esercitato valse non poco a mi­
tigare i selvaggi costumi de secoli barbari, perchè nei 
molti accorrenti diffondeva la mansuetudine, la­ pia­

na rÀei­omGuiUavano ài'più ftoa­ wvolezza, la soavità della Claustrale famiglia. Senza 
' llarler [D che nella Badìa di L^e " Fadre del Monacato Occidentale annunziò, che 

i suoi tabeiiutcoU non pure erano aperti agli uomini 
punti da pio desiderio dì perfezionare il proprio in­
divìduo, ma anche alla tenera età, e perciò invitava 
tutti quo genitori cui premeva sottrarre all' alluvie 
della barbarie e della corruttela i lor pargoli a recar­
li nelle sue grotte, ed a cedere i diritti della terrena^ 
paternità al padre celeste. V invito e tosto seconda­
to dal riempiersi i suoi cenobi di fanciulleUi ed an­
che di quelli che nascevano dalle più cospicue famì­
glie, ed egli stesso accoglie i tigli de" Senatori Fquizio 
e Tertullo, quel Mauro e quel iMacido, onde si de­
rivò (anta gloria all' istituto e allislitutore. Fcco la 
prima idea deCouvìtll e de'Seminari, ecco il primo 
Ateneo Cristiano di virtù e di sapienza, ove si pre­
para la civiltà ventura e si mulriscorio le speranze 
de'secoli. Questa idea col progredire del Monacato poj ; 
tentemente si svolse, e tanto che tuttoché si trova di 
illustre di nobile di grande negli uomini del medio 
evo è tutta messe raccoìla no Santuari BcnedoUÌDi. 
Oltre la cclebratissima scuola di Monte Cassino , ove 
si educarono tanti Papi, tanti CardiuaH , tanti Ve­
scovi e lauti distinti scrittori, sono note le scuole di 
S. Dionisio in l'arigl inslitutrlci d'ogni fatta baroni 
non pure ma de'medesimi Re, quella di S. Remigio 
a Reims» quella di S. Medardo a Soisson , quella;'di 
Fleuras, di Bec, di Chiny. Insomma secondo f osser­
vazione dell1 accurato ed erudito Hurler (1) sino al 
principiare del secolo décimoterzo, non si trova che 
r opera delf educazione sia d'altri cho do1 soli Bene­
dettini, e tanto che alcuni monasteri si erano por for* 
ma allargati, che contenevano i germi delle future 
università, 

DEL MONACATO 
( Continuaiionp. Vedi il numero 15.) 

Che se f istituto BencdctUno, valso tanto nella 
coltura della prima arte civile, non meno si mostrò 
acconcio alte arti liberali, alle quali die opera collav­
viarsi de1 secoli, l/archilcltura risorse anche per le 
sue cure, e si atteggiò a quclf indole veramente cri­
stiana, grave, scvcra,o sempre espressione del più vi­
vace e sublime concetto, che noi vediamo nelle granili 
Basiliche testimoni della fede de padri nostri, delle quali 
le più antiche e le più famosi} furono erette ilaAIo­
naci, unitamente a que meravigliosi edìfi/.ì che fu­
rono le loro Badie, unico asilo, in tempi etlerrali e 
feroci, della sapienza. Lo pittura fu da loro colti­
vata con inirahil successo, e le miniature che si veg­
gono in fronte ad antichissimi manoscritti ce ne fan­
no fede, e sono i primi monumenti che ci ragionino 
il risorgimento deirarle. La scultura ebbe anche in 
loro periti cultori, e i bassirilievi che si veggono 
sulle pareti di autichissimi Clauslri lo testimoniano. 

corosa al grande soggetto cui s accoppiava, 
Ma dove i Benedettini toccarono la cima d'una 

celebrità accordata loro dal consenso di tutti i secoli 
e di tulli i sapienti, fu nel raccogliere le reliquie 
dell'abbandonato sapere» nei preordinare i futuri tro­
vati dell' umano pensiero , nella coltura quasi uni­
versale d'ogni scienza ed umana e divina. Aveva S. 
Benedetto prescritto che le ore sottratte al trava­
glio ed alla preghiera, si occupassero nella lettura , 
cho ogni cenobio possedesse una biblioteca, che ogni 
monaco fosse fornito degli argomenti da scrivere. 
Questo fu un gonne che ampiamente fruttilìcò. Quan­
do col succedersi de secoli venne meno il bisogno 
del lavoro manuale, e T agricoltura rifiorita fu ce­
duta a'suoi naturali coltivatori , allora lo otto ore 
del giorno destinale inviolabilmente al lavoro,­ furono 
dedicate al leggere ed al dettare. Fino all' epoca in 
cui fu trovata la stampa no supplì alla mancanza 
f istituto Benedettino. Dessi soltrasscrò alt' irruzione 
della barbarie i monumenti dell' antica sapienza, des­
si mentre tutta TKuropa ardeva di tumulti edi guer­
re, tranquillamente nella loro celletta raccoglievano 
copiavano , decifravano i codici o ne riempivano le 
lagune. Omero e Aristotele, Virgilio ed Orazio, Ta­
cito, Erodoto» Tito Livio, e Fintone, condannali dal­
l' ignoranza riparavano no' clauslri Benedettini­ In 
uu Monastero d'Amalfi fu scoperta una copia delle 

(1) Quadro delle istituzioni e do'costnml della Chiosa nel 
mèdio evo; Tom. 3 Gap: XXXViH­

(2) Ep: 398, 

Ì (" Continua J 

(I) Qttydrq clot Tom* 2. Cap:Xi 
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La generosa determinazione del nostro Augusto 
Signore, la quale ci ò manifestata colla Circolare del 
Ul 19 Aprile dcirEminentissìmo Segretario di Stalo, 
è una continuazione di quelle beneficenze che assicu­
rano la felicità di uu popolo, 

Individui specchiati per posizione aociale , nella 
stima e nella fiducia del Sovrano e de' proprt concit­
tadini non possono, non concorrere come interpreti e 
come strumenti nella grand­opera del miglioramento 
in tutti i rami di amministrazione pubblica. 

Alle universali esultanze facciamo eco noi pure, o 
Cittadini della Provincia di Ancona » e rallegriamoci 
unanimarhente di questo splendidissimo atto della 
grandezza dì animo delF Immortale Pio IX. Il di Lui 
concorde e glorioso regno sarà il premio dovuto alla 
magnanimità dell' animo suo. E perchè questa nostra 
esultanza si diffonda in tutti i cuori amiamo celebrar­
la con splendida illuminazione questa sera nel nostro 
Teatro festeggiando ad un tempo il Beuefattore ed i 
beneficati, ' 

La nostra gioia ci avrebbe condotti ad invitare per 
un pranzo Cittadino. Ma perdio il nostro amatissimo 
Preside si divide da noi per ondare ad ossequiare il 
nostro Augusto Principe, cosi noi, che senza la pre­
senza d» Lui non possiamo esultare pienamente , lo 
attenderemo ; ed al ritorno suo la compita esultanza 
verrà da noi in tnl modo celebrata. 

Ancona 28 Aprile 1847. 

CIVITAVECCHIA 
CASSA DI RISPARMIO 

HOTIPICAZIONE DI MONS. RICCI DELEGATO APOSTOLICO 

La Cassa di Risparmio, ritrovato della Carith 
Europea in un Secolo sempre crescente di nuo­

vi bisógni* d* appresso Dispaccio della Suprema 
di Stalo elei 27. cadente Aprile Num. 11618. 
Sez. 2, va tra pochi giorni ad attivarsi con 
Sovrana sanzione dell*1 Adorato Nostro Principe 
PIO IX. anche in questa Provincia non mai 
ultima ad impegnare le paterne sue sollecitu­

dini. 
In questo stabilimento di pubblica e di pri ­

vata economia trovasi X asilo, il refugio, ed il 
tesoro alle urgenze del povero, alle vicende dei 
commercianti, alle domestiche previdenze sem­

pre dischiuso. 
Le sapientissime leggi de* Pontefici e dei Mo­

narchi mirarono con ogni studio a troncar le 
vie moltiformì dell' usura ,, che mentre fa vista 
d' alleviar X infortunio nel momento dell"* im­

perioso bisogno, con frode poi che ha sembianza 
legale, insensibilmente divora; ma la Cassa di 
Risparmio raccomandata dalla pubblica e dalla 
privata fede consegue lo scopo a cui la forza 
delle leggi non era forse ancor giunta. Essa 
senza pericolo invita gli Abitanti tulli della no­

stra amata Provincia a prevenire in tempo le 
loro angustie, se esistono, a prepararne il ri­

medio, a profittare di tutti i vantaggi della so­

ciale e domestica economia. Un'1 apposito rego­

lamento compilato dagli Azionisti sotto la pre­

sidenza del benemerito Gonfaloniere di questa 
Città sig. Felice Guglielmi verrà dato alla luce 
perche ciascuno possa appieno conoscere i be­

nefici effettij dopo il felice osperirnento fattone 
dalla Capitale alle Provincie, che già ne risen­

tono l'utilità, e benedicono la Provvidenza, che 
ne promoss'e V istituzione. 

Colla pubblicazione di esso regolemento verrà 
ancora annunciato il giorno designato per Va­

por tura. 
Il Consiglio che venne prescelto dagli Azio­

nisti ad amministrarla è composto dei Signori 
­ Felice Guglielmi Presidente ­ Giovanni An­

drea cav. Palomba Vice­Presidente ­ Giovan­

ni Valentlni Cassiere ­ Pietro De­Filippi Ra­

gioniere ­ Luigi cav­ Arata Segretario ­ Gio. 
Battista Fraticelli Sotto Segretario ­ coNsiaLiEai 
Gaetano Lanata » Domenico Bartolinì ­ Biagio 
Àcquaroni ­ Niccola Guglielmotti ­ Donato Buc­

ci ­ Lazaro CordellL 
Alla utilità del caritatevole istituto va unito 

il nome di soggetti sui quali meritamente ri­

I 
ncceisario come non han d1 uopo di sulfragi , 
non ebber mai bisogno d* incoraggiilionto pres­

so colte Popolazioni. 
Dalla Residenza Delegatizia di CiviUvecchia 

li 29 Aprile 1847. 

T R A N S I T O INTERNAZIONALE; 

l'Ut LE STRADE DI FERRO 
Parigi 7 aprile. — Si tratta d ' u n nuovo 

provvedimento che renderebbe superfluo l 'in­

tervento degli speditori neirinvio delle merci 
sulle strade ferrate. 

La società delia strada di ferro del Nord ha 
conchiuso coiramministrazionc delle strade bel­

giche e qon quella della strada belgico­rcnana un 
trattato pel trasporto diretto e senza interruzio­

ne delle mercanzie di transito fra tutte le sta­

zioni primarie di Francia, del Belgio, non eh* 
quelle d'Aquisgrana e di Colonia, e reciproca­

mente. Secondo le condizioni di questo trattato1 
le mercanzie di transito saranno poste iu vagoni 
speciali chiusi a chiave e piombate. Esse eviteran­

no i carichi e scarchi, le visite, le perdite di 
tempo, e tutte le formalith delle dogane inter­

medie. 
Un altro trattato , speciale al Belgio, e­

stende a tutte le­stazioni di questo paese, im­

portanti pel trasporto delle lettere e degli og­

getti di finanza, le disposizioni già applicate ai 
viaggiatori. Ciò vuol dire, che si potrà spedire 
direttamente e con una sola dichiarazione un col­

lo, pacchetto o gruppo da Parigi, Amiens, Ar­

ras, Donai, Lille, Valenciennes, ptìr Gami, Bru­

ges, Oslcnda,Mallines, Brussclles, Anversa, Lou­

vain, Liegi, Vervicrs e viceversa, sotto la re­

sponsabilità dell1 amministrazione della strada 
ferrata che spedisce, e senza far ricorso all'opra 
dei commissionari o consegnatari intermedi, 

Nella convenzione col Belgio e colla Prussia 
Renana si diminuirono sensibilmente te tariffe 
per il trasporto in transito dei cotoni, vini, cal­

ce, zuccaro brutto, ec. La classificazione non es­

sendo eguale nei tre paesi, saranno quanto pri ­

ma distribuite al commeeeio delle tariffe stam­

pate, dove sarà indicata la somma totale da pa­

garsi da una stazione airaltro. 
Per rendere complete queste diverse combi­

nazioni si sta trattando per conchiudere simili 
contratti colle compagnie di Rouen, Havre, Or­

leans, e Bordeauy; e così si potrà rispedire su 
di ogni linea quelle mercanzie che saranno re­

cate dalle altre linee colla destinazione ad una 
delle dette stazioni ed anche più in là. 

CDalV Eco della Borsa J 

FIUMHMO 
Lunedi 26 Aprile 1847. 

Alle ore ì,\. A. M. siamo stati spettatori di 
uno strano fenomeno. Una Tromba Marina delle 
più straordinarie che siansi vedute, alla distanza 
di circa 200. passi a sud­est della punta del 
Porto, assorbiva una quantità immensa d'acqua 
die per la violenza elettrica, sì vedeva una gran 
fossa entro il Marc; mentre la moltitudine era 
intenta, ed intimorita, e cercava uno scampo , 
altra Tromba formossi nell* Isola Sagra , che 
sembrava, e fii creduto da molti il Cratere di 
un Vulcano, cominciò a tramandare per l'aria 
arena, ginepri, rami d* alberi e quanto incon­

trava sotto il suo vortice, e percorrendo, come 
la prima, la linea di Nord Ovest, si fece nel 
eanale del Fiume sopra due Navicelloui, e al­

l'1 istante rompendo tutti i canapi , li pose in 
una tale ondulazione come se fossero stati nei 
pili forti frangenti del Mare, ed attraendo a se 
remi., stuaze, tavole , e quanto v­1 èra di altri 
arnesi marinareschi benché di gran peso, tutto 
trasportava alle nubi. Lasciati i Navicelli , si 
scagliò sulla Bombarda siciliana del capitan Fran­

cesco Vicari, e gli fracassò un pezzo di opera 
morta, assorbendo a se una infinità di attrezzi, 

Tende. Era tanta fa sua forza, e violènza, ch« 
ruppe anche l.i Trozza di fefVo del Pennone 
(li Maestra, del peso'di libre 50. Altri sìtiilll 
danni fece anche ad un LcUto Toscano prò^SÌ­

MONUMENTO A PIO IX 
La ^gratitudine ù un bisogno agli animi 

buoni e civili y ed a questo riguardo inter­
viene nello nazioni quello che negli indìvi­

mo alla Bombarda, ed a gt*isa dì un Gioco­ dui, i quali col mutuo Cambio, di buoni uf­
Iterc , molti oggetti del l 'uno gìttò sulP altro 
légno senza che alcuno avesse tempo di accor­

gersene. 
Siamo stati testimoni oculari dì uria pioggia 

di Remi, Tavole, Stnzxe, Incerate, rami d' Al­

beri, e piatti; ma la Dioméreà non abbiamo a 
deplorare alcuna vittima, e il danno si restringe 
alla perdita di pochi attrezzi dì Mare. 

OPERAZIONE CIHIlURGiCA 
CON ETERIZZAZIONE 

Il giorno primo del corrente mese ricevetti 
al lettoN. 5. del mio quartiere nel V. Àrchiospc­

dalo di S. Maria della Consolazione, Possidoni 
Gian Loreto d'anni '36. nativo di Tagliacozzo, di 
professione campagnuolò, di temperamento bi­

lioso, costituziotfe di corpo'gracìlc, 
Per violento colpo ricevuto nel dorso del pie­

de destro, riportò questi una validissima contu­

sione che ribelle a tutti i risolventi adoperati, 
passò allo stato di suppuraziane cangrenosa. 

Essendosi senza riescila esauriti i mezzi capa­

ci di limitarla, in seguito dei progressi rapidissi­

mi che essa faceva, onde se non il ipcmbro, 
almeno salvare la vita del Possidoni, consultato 
il Professore Primario Sig, Cav. Andrea Nelli, 
mi accinsi ad amputarlo alla coscia, perchè già 
impegnato il ginocchio.f 

Tradotto l'infermo il 2­1­ del corrente nella 
sala operatoria dopo compiti i preparativi indi­

pensabili, e coadiuvato dai miei egregi com­

pagni, cui con questa occasione tributo vivissi­

mi e sinceri ringraziamenti, tentai ma inutil­

mente di fargli respirare i vapori di eccellente 
Etere, per mezzo di una machina'di proprictl 
dello stabilimento fabricata sul miglior modello 
fin qui conosciuto, 

Non adattandosi però il Possidoni alla sem­

plice manovra, dovetti ricorrere, sull'esempio di 
altrij ad una spugna imbevuta dello stesso li­
quore, che applicata per soli due minuti alle 
narici ed alla bocca, mi procurarono ben 4 0, 
minuti­di completo assopimento. 

Quésto benché breve spazio di tempo fu da 
me impiegato come siegue. 

Tre minuti o mezzo neiramputnre il terzo in­

feriore della coscia con il metodo di Dupuytrcn, 
Due minuti circa nel praticare le allacia­

ture delle arterie, Crurale, Profonda, e Late­

rale esterna. 
Sci minuti nel togliere i grumi fare le neces­

sarie abluzioni, ed attendere, secondo il precet­

to di Larrey, se veniva sangue da alcun punto 
del moncone. 

Ed infine quattro minuti e mezzo per com­

pire la medicatura di seconda intenzione. 
Sul finire di questa il Paziento apri gli occhi, 

ma non diede indwi di soffrire, e di aver ricu­

perato i sentimenti} qualche interrotta, ed in­

coerente parola fu anche pronunziata. 
L'aspetto del malato nel decorso della ope­

razione non olTrì alcun notabile cambiamento, 
ma il suo polso marcò una singolare alterazione 
nel suo ritmo che potè ragguagliarsi a circa 50 
pulsazioni per minutò. 

Leggere convulsioni assalirono l'operato p o ­
che ore dopo, ma furono calmate facilmente con 
qualche cucchiaiata di vino caldo 

Le molte persone presenti alla operazione, o 
che visitarono il Possidoni in seguito di essa 
possono assicurare che nulla senti di quello che 
fii su di esso praticato. 

Atluolmente una supurazione di buona indo­

le, e lo slato generale del malato, fanno contare 
su di una prossima, e quasi certa guarigione. 

Roma '30 Aprile 1847, 
ItODCirrO LEONINI PlGNOTTl 

Chirurgo sostituto 

bei sì uniscono e direi quasi si legano. Quando 
tutto un popolo giace in fortunevolo stato 
ed una mano potente ed amica lo traggo 
dall' imo fondo e lo ritorna all'onore ed alla 
vita delle nazioni, un sentimento universale 
di gratitudino emerge dal petto dì tutti ed 
uri'1 vincolo saldissimo stringe il benefattore 
ed i beneficati, i quali studiano ogni via di 
testimoniare la comune riconoscenza a colui 
che benemerito della patria. La santa parola 
di Pio IX. richiamando dairesiglio e liberan­
do dalle carceri tanti inCelici operava gran­
de mutamento nei domini pontifici, i quali 
quasi in un baleno risursero e cominciarono 
a vivere la nuova vita che iniziò il nostro 
prosperoso avvenire. Fra il Principe e noi 
nacque mediana tale scambievole rtìlazione 
di cure verauicnle paterne e di filiale rico­
noscenza ed alleilo, che la storia non mi soc­
corre dell'1 esempio così singolare di un Prin­
cipe tanto provvidente ed amalo e di un 
popolo tanto riverente ed amoroso. Ma sic­
come il sentimento della gratitudine quando 
è intenso e sincero non si disfoga solo in di­
mostrazioni di parole , sibbciie e meglio iu 
l'atti: così dopo T ebbrezza delle gioconde e 
festose grida di evviva tulli forse avvisam­
mo a trovaro modo corno ricordare alle età 
future la nostra riconoscenza a quel Sómmo 
che colla dolce ed efficace parola , spente 
le ire cittadine , diede pace agli uomini di 
buona volontà. Roma llologna Sinigaglia e 
tutte , io penso , le città,e le borgate slesse 
volevano rendere durevole Y omaggio, alla 
virtù di Pio, ma disparate erano le vie e le 
forme onde aggiungere lo scopo stesso. Quin­
di ottimo divisamenlo fu quello di alcuni 
generosi che fattisi interpreti del comune 
desiderio si costituirono in Commissione a 
comporre le diverso forze e in questa capi­
tale ergere eterno monumento al benefico 
Padre, monumento degno delle virtù di Lui 
della nostra riconoscenza e di questa Uoma 
regina delle città. Né mai sarà commendato 
abbastanza il pensiero cho questo monumen­
to anziché a vana pompa di arte sorga ar­
gomento di pubblica utilità. Io mi passerò 
delle norme dello soscrizioni e nelle province 
e nella capitale fatte note dal programma 
dato alle stampe. Ora son lieto d' avvisare 
al pubblico la medaglia già uscita dai coni 
del valente artista Pietro Girometti, diche 
ò presentalo chiunque prenda Una delie a­
zioni. Del diametro di­ sei centimetri circa 
porta in una faccia il ritratto dell1 augusto 
Pontefice e ncH'altra una corona di quercia. 
Le sembianze in allo rilievo del Principe ot­
timo sono così al vero espresse che non lardi 
punto a riconóscere quel viso dall'aria mae­
stosa bellissima: ed ove consuetudine noi 
volesse crederesti superflua cosa Papposiavi 
iscrizione PIUS IX. PONTlFEX MAXIMUS 
ANNO !.. tanto ò vivamente raffigurato quel 
volto di cui ciascun di noi ricevo nelTanimo 
l* efligie duratura quanto la nostra vita sles 

restaya che offrirgli quel|ai non ;meno glorio* : 
sa dello patrio virtù. AccotiCio poi sopra mo­ , 
dj alla sacra. aHksima rapptesentanza del 
Pontefice, al carattere, di un sovrano rifor­
raatore , e assai opportuno ai tempi che 
viviamo.è il motto scolpito nel campo della 
medaglia Vincet Leo.dc Tribù luda^ il Leo­
ne di Giuda trionferà. Di die dobbiamo sa­
pere grado ali1 egregio Commendatore Gio. 
Pietro Campana che la suggeriva ad espri­
mere la vittoria che questo novello Leone 
di Giuda avrà dei nemici della cattolica fede 
e della prosperità dei popoli. Nò il Campana 
fin dai primordi del pontificalo di'Pio Nono 
punto mal si appose 5 poiché già vedemmo 
concorrere ai piedi di queslo Padre Spiri­
tuale del genero umano gli uomini di ogni 
lingua di ogni credenza, e noi tutti col Gran 
Filosofo Vincenzo Gioberti a saluleremq nel 
suo regno sacerdotale il primo passo verso 
la riunione religiosa dei popoli , il ritorno 
delle schiatte diviso ed erranti al seno della 
loro madre da che V impressione da Lui 
fatta nei suoi figli rubelli non può essere 
senza fruito : T amor che rinasce spiana la 
via ali1 ubbidienza ed ò un augurio di pace 
e di riconciìiazione come l'iride che succede 
ai furori del Cielo ». E nel re^no temporale 
già avemmo prove non dubbie nelle inco­
minciate riforme del governo umanissimo 
che egli farà dei fedeli suoi popoli: ó « Ro­
ma temporale , seguiremo le parole del ce­
lebrato scrittore, non può temerò ; giacché 
l'opera civile a cui Egli ha posto mano s'in­
treccia strettamente col bene immortale 
dette anime e col rislauro delle sano cre­
denze ». 

Ora che la medaglia è pronta, e nuovo e 
sapientissimo provvedimento alla nostra fe­
licità aggiunse coli' ultima circolare Totlimo 
Principe , ed altri ne prepara nel consiglio 
de1 suoi pensieri, sarà sodisfatto Tamore no­
stro nel veder presto eretto un monumento* 
che nelle lontano generazioni farà vivere il 
nome di Pio IX, e la comune riconoscenza. 

FEDERICO TOIUIE 

nENEFICEmA 
IN SUBIAC0 

Il P. Luigi da S. Remo de' Minori riformati 
terminava il suo quaresimale in questa insigne 
collcggiala ili S. Andrea Apostolo lasciando de­

siderio di sé in tutti coloro che 1' ascoltarono. 
Infatti non meno egli fu dotto nel discorrere 
sublimi argomenti che filantropo nell' erogare 
in prò de1 poverelli la limosina pcrtcnentogli' 
per diritto. Dalla qual carità vuoisi a Ini sa­

per molto grado; essendo che per lo scarso ric­

colto dei cereali il contndo subiacese penu­

riassc cosi di danaro che a mala pena il popolo 
potesse accattarsi onde vivere, E dissi di da­

naro, giacche al difetto de* cereali aveva già 
solertemente provveduto il gonfaloniere signor* 
Giuseppe Gori col fornirne a dovizia i magaz­

zini del comune: mancava porciò ai poveri il 
solo ma potente mezzo di procacciarseli. 

Fu appunto in ciò che rifulse la pieth cit­

tadina de* Sigg. F. Antonucci, e F. Tummo­

lini, i quali, prestando ciascuno al comune la 
sa. A significare poi il concorso spontaneo j somma di scudi cinquecento per erogarla in 
delle Provincic tutte dello stalo a quesf o­
pera di ciltadiua gratitudine il bravo avvo­
cato Gonnarelli Segretario della Commissio­
ne dettava Fopigrafe Opt: Prìncipi Àucto­
ri Fèlicitatis Puh. Provinciae Universae 
Aere Oblato che leggi intorno la corona. La 
quale con savio avvedimento fu ideata di 
quercia, poiché di quercia era la civica co­
rona che circondava la fronte di quei vene­
randi nostri avi che in azioni magnanimo di 
patria carità s'illustravano­ Pio IX gih aveva 
ricevuto per mano dei ministri della Chiesa 
e dello Stato la duplice corona del supremo 
sacerdozio e del principato, ai suoi figli non 

lavori di beneficenza, a tanto riuscirono che a* 
vessc il povero ondo campare la vita: che anzi 
il Tummofini rinunciando all' utile di qualche 
:entmaio di scudi che vcrrchbegli dall' appalto 
li alcuni lavori,­ questi cedette al comune acciò 
ne volgessu il guadagno a menomar piuttosto Tal­

trui miseria che ad aumentare il proprio censo, 
Se le calamita spcrimentanp la virtii , cer­

tamente coloro sostennero prova da córre buon 
frutto: che nessun incenso elevasi tanto grato 
a Dio, quanto un* opera di amore e di carità 
portata al suo trono dalle benedizioni della po­

vertà consolata. 
C; P . 

POESIE DI GIUSEPPA MARIA GUACO 
Napoli Stamperìa deiriride 1 8 4 7 I m a edizione, carlini 4 

(baiocchi SO) 
STABILIMENTO DI BAGNI 
MARINI IN CIVITAVECCHIA Raflaelle 
e Giuseppe Fralclli Uruzzosi Proprielarii 
di queslo stabilimento incoraggiali dal 
pubblico concorso, del quale 6 stato esso 
onoralo nelle decorse stagioni estive , ri­
tornano col1 primo del prossimo Giugno ad 
aprirlo aumcnlato di più Camerini, e for­
nito a dovizia di tulli que' comodi che 
richieggonsi all'uopo. 

IL SIG. WITTMER piuora ba 
varesc ha conservala la più bella memo­
ria che sin ora sia slata esposta del pos­
asse preso dal Ponlefice Pio. IX ^ poiehò 
in una grandissima (avola di rame cou 
beirartifizioc buona composizione ha rap» 
presentato il Sommo Ponlefìce'mcnlrc tra 
te acclamazioni d1 immenso popolo e COR 
rapparizione dell* Irido in cielo, passava 
nell andare alla basilica lalerancnse, avan­
ti «IT arco di Costanlino ed ali* anlìtoatro 
Flavio, monumenti insigni nei fasti della 
religione Cristiana­ Più opportuno luogo 
non si poteva scegliere per rappresoixWire 
tale celebrazione. Mentre offresi io tale 
esposizione una buona composiziono, ve­
donsi poi esposti con precisione lutti i 
costumi delle varie classi di persone che 
componevamo la medesima processione. , 

La indicala Tavola di rame tirala in 
venite 
in via 

Sestina N. 49. 2. Piano f e dai principali 
Negozianti di Roma. 

MARSE1LLE 1. ÀVR1L 18'47 
Transpoits par terre e par eau, Ròulage 

ordina ire et accelera pour tout pays, de­
parts io US les jouvs pour Lyon, Paris, et 
tout le nord. Tvansport de marchandìses a 
Prix fìxe de Paris k Rome en 12 jours ga­
ra n ti s. 

id. en 22 detto id. 
id. en 60 detto id. 

de Lyon k Rome en 7 jours garantis* 
id, en 15 detto id. 
id. en 45 detto id. 

Romulus Bartolazzi Expeditionnaire N' 
4. Place Royale à Marseille. 

grande foglio , di.c&rla papalone si Ì 
al prezzo di scindi due dall'autore , i 

R I M I N O ­ PlUVlLEGlVTO STABILIMENTO 
DI BAGNI MARITTIMI­Dopo la metà del pros­
simo venturo Giugno verrà aperto detto 
Stabilimento. Ammali i Proprietarj dal 
comuno suffragio die ottenne negli anni 
scorsi, hanno daia ogni sollecitudine pel 
possibile miglioramento del medesimo. 

Un regolar servizio di bagni caldi a do­
micilio sarà pure attivato in quost* annof 
Il prezzo delle bagnature, e tulio ciò che 
concerne al loro ordinato andamento si 
troverà dcscrìlto in analogo maniteslo da 
pubblicarsi quanto prima. 

Lo curo dei Proprietarj por t'approsU­
mento di lutti quei comoda che a tal ge­

nere dMntrapresc si addicono, e per 1 in­
diàpensabilc puntualità del servigio saran­
no abbastanza compensate, se il Pubblico 
vorrà favorevolmente accoglierle* siccome 
dirclle al pairìo decoro , e al vantaggio 
comune. 

Biminil? Aprile 1847 
N. Il, Si prendono commissioni per ap­

parlawciiti ammobigliaii a prezzo discreto 
dal sig. Filippo Masi in Rimino. 

ERRATA CORRIGE 
. HclN. 18. alla Col. 7.TielPÀrticolo del Paupe­
rismo lin. à, in IIIORO di Vun dalV altro.\G%%Ì V un 

delP altro 
alla Col. 8, lin, 81, in luogo di incompìtta o che 

è falsa leggi incompleta o falsa 
alla Col­ O Îin. 3G. in luogo di ci mostriamo leg­

gi ci mostrammo 
ivi lin­ 50. in luogo di ditartaiioni leggi dispu­

tazio ni ­
ivi lin. 65. in luogo di ascondono leggi accen­

dono 
ivi lin. 70. in luogo di awtied ttatistiea leggi 

antica scolastica 
Wi Un. 86­ in luogo di volle riferirei leggi volle 

riiiEcrravsi 
ivi liti. 99. in luogo..dì ora inapplicabili a ton­

ditcenli leggi or inapiilicabili, or conduceiili 

L A L O T T E R I A dei quadro di Co­
reggiocspbstoinViaOondoUiN. 19. che do­
veva a vorluos'o nella estrazianedel 29.Mag­
giocorrente, rienoprolra.Ua aiiuclla dol 26. 
Giugno prossimo. Dovranno per coseguen­
za le Carlello esserti rosfituilo col relatiro 
prezzo o al Propriolario Angelo Felici, o 
al Negozio Saddolto in Via Condotti uon 
^più in là del 15.­ Giugno, altrimenti non 
saranno ammissibili alla vincila quatota il 
Proprietario non Io ritirasse prima dalla 
eslrariono suddetta. Si dillìda col presente 

■ 

la Cartella N. 60. Consegnata al Sig. Lui­
gi Matteucci per essersi smarrita. 

■ 

Q U E S I T I di Architeli ura prallica per 
uso dei cultori di essa, est ratto dall'opera 
di Melcbiorrc Missirini intitolata Memo­
rie per servire alla storia della Romana Ac­
cademia di s* Luca , in oliavo di png. 44 
prezzo baj. 20. Presso i fratelli Conledini 
via de* Cestari Nt45« 

NEL DIARIO DI ROMA NU™. 32. 
del 20 Aprile p. p. fu avverlilo il rispet­
tabile pubblico che il nostro concittadino 
Ottavio Costantini Maestro di cquila/ione 
erasi ristabilito in patria dopo olire due lu­
stri di sua assensa ; ora ci facciamo un do­
vere di annunziare che il medesimo ha dì 
già posto in ordine il locale amenissimo in 
Via dol Lavatore N. &8 vicino alla Fontana 
di Trevi, e senza far pompa di parole sulla 
di lui onestà ed abitila, invitiamo i suoi 
amici ed amatori di tale esorcizio a volerlo 
onorare di commissioni nella certezza che 
il Costantini corrisponderà con zelo.» e buon 
risultato­ G. B. P. 

S A u u l O di un Corso di Legislazione 
Rurale, estratto delle Conferenze tenute 
nella biblioteca dell11. e R. Accademia dei 
Georgolìli l'anno 1845* Volume unico di­
viso in due Parti. Prezzo Paoli 10 toscani* 
Vendesi al Gabinetto Scientifico e Lettera­
rio di C P* Vhusseux, da Saula Trinila ­
Firenze. 

L' ESCIMPI0 DEL TEVERE ­
Equost i |uu Giornale cho si pubblicava 
anche nel 1831 dal sig, Cav. Adone Palmie­
ri, e cho ora riprese vita qui in Roma, trat­

tando di cose mediclio e chirurgiche, d'arti 
industriali, agricoltura, onorificenzo , e 
della indicazione dei posti che vacano dei 
safariafi Comunìtativi. Sorte ogni otto di, 
crosta uno scudo Tanno. Siccome il nome 
del suo nedalloro indicalo suona chiaro 
per altre opere pubblicale , così lasciamo 
di tessero qui i ineritali encomj* 

LA STATISTICA MEDICA DEL­
L1 INTERO STATO PONTIFICIO ­ Puro 
quest'Opera di 50 Fascicoli al prezzo fisso 
tutta infera (ìi scudi 10, è fatica del cldar. 
sig. Prof. Adone Palmieri. In essa l'autore 
si propone di descrivere concisamente tulli 
i paesi ciila ec­indicandovi anche quali ma­
lattie a preferenza nei diversi punti vi re­
gnano , e quali sono i metodi riscontrali 
più ulill a debellarle, vi addila come si 
siano attivali Pagri coltura, il commercio, 
la pubblica istruzione., e quali effcili pro­
duco T influenza dell' aria, del clima, dei 
fiumi, dei mari, dello paludi su T uomo 
sano, ed infermo, non omettendo di nomi­
nare Io cose più raro che vi si rinvengono 
ed i nomi di coloro che si distinsero in 
ìscienze , lellcro ed arti­ So quanto può 
riuscir utile simile opera considerala sello 
il rapporto della Terapeutica^ dell' Igiene 
pubblica, e della patria isloria non è qui 
a dirsi, poiché ognuno da se stesso il com­
prende­ Per lo che noi caldamente la rac* 
comandiamo ai Dotti^ allìno anche lTauiuro 
abbiasi al per line un qualche vantaggio 
dopo tante, e non iulerrotle fatiche. 

SI A F F I T T A c o n mobili, o si vendo 
una Casa in Marino d'incontro al Collegio, 
composta d* un piano terreno di sei vani 
con Cucina, Oliara o Grolla, e del primo 
piano di otto vani. Coloro che volessero 

accudire all'Affino, o alla Compra possono 
diriggersi al Gabinolto di corrispondenza 
generale Via del Corso Num. 324, 

~ ~ STRADE FERRATE 
Ci è lieto di poter annunziare la seguita 

fusione della Società rappresentata dal Si­
gnor Principe Doria o C. colla Società Na­
zionale come uno di quei fatti signifìcan­
lissimì per il nostro paese che debbo cor* 
(amento desiare Pintorosse di tulli i buoni, 
e che farà piacere, noi dubitiamo, all'ot­
timo Sovrano che tanto saggiamente ci 
governa. Qdcsta fusione ebbe luogo il gior­
no due del corrente mese, dal momento in 
cui rimasero ratHicaio da ambe le parti le 
convenzioni falle dalle Depulazioni olcUe, 
quali medialrici di affare di lauta impor­
tanza* 11 giorno appresso il Sig. Principe 
Don Tommaso Corsini, siccome Presidente 
delia Società Nazionale accolse in sua casa 
tutti quei rispetlabiti membri delle due 
Socielà cho risiedevaiio in Uoma adìne si 
ricambiassero la mano dell'amicizia, e si 
animassero col conoscersi ad un'opera, 
che farà veramente onoro al nostro. Paese. 
Speriamo che queslooscmpio di concordia 
odi unione dato da qualunque ciasscdello 
Sociotà­ llomanc, verrà seguito puro dalle 
altre Società, che sapranno apprezzare 
questo fatLo, e scorgervi enlro <juelle al­
lissimc conseguenze morali e bnaiuioro 
che'!in seguilo ne potranno derivare da una 
fusione dello vario classi dei Cittadini Pon* 
tifici e dal!1 accomunare gì' ittteressi dei 
privati Azionisti con quelle dei Ban­
chieri. Questo ù ionico mezzo di spargerò 
moralità in improso di siimi fatto, che se 
fino a questo momento'sì sono riguardalo 
comodi proprieiàosclusivadi pochi specu^ 
latori, dora innanzi ci auguriamo cho ven^t 

1 gano riconosciuto come impreso nazionali 

•t "T 
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17 indole studiosa e riflessi vn di quel popolo, novella, in una maniera la più fedele d a piucomplctn, 
un retto senso morale che ritiene nncora gran le indlca/Joni del passito legislatore. 

4i Signori VssiKÌati 
La discussione dell'indirizzo di ri­

sposta al discorso del Ile di Prussia 
è stata così nobile e così dignitosa 
che da una parte ha fatto molto ono­
re alla nazione, e dall'altro ha dato 
all'Europa nuovo e non dimenticabile 
esempio di tranquillità parlamenta­
ria. Si nota in tutti un profondo ri­
spetto alla volontà della Corona , in 
tutti una aperta e dichiarata fiducia 
nelle benigne intenzioni del Be', e 
sempre un linguaggio pacato e lon­
tano da personali insulti, ed esprì­
mente la propria senza oHendere la 

parto delle virtù tlegli 'antichi germani, fecero 
■à chi; la nazione si trovò ben presto ma tura per 
giutlicnro le riforme che ad essa convenivano j 
per domandarle con rispetto, per aspettarle con 
pazienza; perchè moderata ne1 suoi desideri! , 
nemica d' ogni violenza attaccata alle leggi pa­
trie, alle antiche consuetudini, non pensò mai a 
distruggere l'antico cdilìcio della monarchia,, ma 
soltanto a renderlo più solido con nuore fonda­
menta. 

Da gran tempo Guglielmo IV. avrebbe ap­

pagati i voti della nazione, ma esìsteva anche 

Chiunque sente in cuore mia scintilla di amor pa­
trio non potrebbe desiderare una legge che mettea.se  
\ÌÌ patria in pericolo. Pure se questa alla Assemblea 
può indicarci uu mextt) migliore, che in armonia colle 
nostre istruzioni^ tnetU la legge del 17 Gennaio 1820 
d'accordo coi decreti del febbraio scorso, senza creare 
alcun pericolo per la patria, io posso darvi fin da ora 
la sicurezza elio il Governo l'adotterà con piacere per­
chè S. Maestà vi ha riuniti in questo luogo non per 
altro elio per ricevere da voi buoni consigli. Ma io 
lo ripelo, questo consielio deve enscrcin armonia colle 
nostre istituzioni e co bene della patria (applausi), 

Sia detto una volta per sempre o Signori ^ non mi 
applaudite, ve ne prfyjo; io non sono qui per ricevere 

PaCMU l voti (iena nazione, ma isismva iiiicne w * r ­ i i ■ • i i 
F , ,. • r « f • ­ i fi1' evviva raa per dirvi la venta che io traggo dal 

colà una tu rba di consiglieri e di scrittori clic profondo della mia convintone, 
o ingannati da false apparente,, 'o bramosi dì 
eomnarire i soli difensori della monarchia mi* 

i . i 
opinione di altrui. Noi di buon gradò 
ne regaliamo l'estralto ai nostri let­
tori 3 perchè lo abbiano qual docu­
mento prezioso della profonda sa­
pienza civile onde può oggi andare 
degnamente superba la Monarchia 
Prussiana, e perchè veggano , che 
dove sono come nel reame di Prussia 
in amore ed onoranza gli alti studi 
sociali non mancano mai uomini ca­
paci a trattare e discutere le più im­
portanti bisogne di Sialo. 

oaceiata e dell' ordine pcrieolanlCs com'essi di* 
cono , vogliono rendersi accetti e necessari al 
Sovrano, dipingendo il popolo animato dà pan­
ai desideri, desioso solo di novità, pronto alle 
rivolte, e tendente all' universale anarchia. Pro­
Httandp'costoro delle vane illusioni di alcuni 
spiriti ardenti, o dell'errore in cui talvolta e 
trascinata un£ parte povera della plebe da uo­
mini facinorosi venduti ad ogni t u i o , ed abili 
ad ingrandir fatti particolari e di nessun con­
to, gettano neir anima del Principe la diffiden­
za e il' timore. 

Il discorso del re all' apertura degli Stati 

in caso 
avere 

1 

La seconda proposizione che è siala avanzata is que 
sta : T appi­ovazione dell'Assembla degli Slati essere 
necessaria per trattare i prestiti ai quali la intiera 
fortuna dello Stato serve di guarantigia. Devo con 
fes^are che solo dopo lungo tempo da che fu promul 
gala la legge io conobbi col mezzo dei Giornali il si­
gnificato <die vuol darsi a queste parole, lo ho letto 
nei giornali stranieri come basterebbe che un sol do­
minio fosse eccettualo dalla guarànligia per mettere 
in questione ogni sorta di prestiti senta il consenso 
degli Stati, Io non penso else alcuno possa avere del 
suo Gnverno "lauta eattiva opinione dal supporre che 
essn abbia voluto ricorrere ad un artificio cosi gros* 
solano per attentare ai diritti dello Stato­ fo posso as­
sicurarvi che un simile pensiero non ci è Tenuto mai 
nella mente. 

Se questa alta assemblea , se alcuni de'suoi mem­
"ono 

ggi IUOVI cne da 
quelle cui deve resistenza V alludile assemblea essi 
sono liberi di portare le loro riflessioni ai piedi de 
trono legalmente , cioè sotto forma iti petizione e di 
ricorso domandando a S, M. di porvi un rimedio. A 
parer mio questa sarebbe la *ia legale; ma devo la­
sciare al vostro giudizio il decidere , se voi seguirete 

Volendo noi pubblicare le discussioni ci/eb­
bero luogo ncirassemblea degli stali generali 
prussiani in occasione dell'indirizzo da farsi al 
r e , premetteremo alcune considerazioni che 
tornano tutte in onore di (juei r e , e di quella 
nazione* 

La storia del progresso civile di quella mo­
narchia da trenta armi in qua trovasi tutta iu 
quelle prime adunanze della Dieta: ed e cerio 
uno spettacolo degno della presente civiltà eu­
ropea il vedere come uomini venuti dalle variti 
provincie di quel regno, diverse tanto d'indole 
e di costumi, agitate da idee e da interessi par­
ticolari, dimenticando ogni passione uiunicipale, 
si siano trovati tutti concordi nel predicare ri­
ipetto alle leggi, affezione al Principe, amore 
alla'patria e zelo per il pubblico bene. 

Fin dal 1815 fu promessa una costituzione a 
quei popoli 5 e cominciò da quel momento una 
libera ma pacata discussione universale sulla 
pubblica cosa. Uomini celebri per lettere o per 
scienze, uomini di stato, pubblici impiegati, 
cittadini d'ogni classe deliberavano, consultavano: 
la nazione intera divenne un parlamento; la piaz­
za si trasformò in tribuna. Segno era questo di 
vita morale che risorgeva nelle menti di quegli 
uomini, e s'egli è vero che fra le prime umane 
virtù debba contarsi V amore di patria, scegli 
è vero che queslo sentimento sublimando l'in­
teUelto, e indirizzando le passioni alla ricerca 
dei beni sociali, rende V uomo capace di belle 
e generóse imprese, e lo fa vergognare di basse 
e turpi azioni, noi non vediamo come sia degno 
di critica o di biasimo una nazione che ai propri 
affari mirando, consiglia, illumina governanti e 
governati, 

Il popolò prussiano discuteva, il suo Sovrano 
osservava dairalto, e illuminato dalle libere pa­
role dei cittadini, dai sapienti scritti degli eru­
diti, tanto concedeva, quanto vedeva giusto a con­
cedersi, perchè richiesto dai tempi., dalle con­
dizioni dello Stato, dalla natura dei popoli: che 
se alla libera discussione avesse chiusa la via , 
non potendo conoscere da pqr se atesso i bisogni 
imperiosi della nazione, e costretto ad ascoltare 
i consigli di pochi cortigiani sarebbe caduto 
facilmente in errore. Quindi fu savio provedi­
mento del re cominciare la riforma dai consigli 
comunali e provinciali. Basati i primi sopra una 
libera elezione popolare^ ordinati i secondi iu 
Diete composte da membri scelti dai consigli 
comunali e tratti dal loro seno, creò un corpo 
sociale, che rappresentava è vero gV interessi se­
parati d1 ogni Provincia» ma che cominciava in 
tal modo con la discussione ad ammaestrarsi nei 
pubblici affari e a conoscere i veri bisogni della 
patria. Si aggiunga che prima di riunire in un 
sol corpo i rappresentanti delle varie Provincie di 
quel regno era necessario che trascorresse alcun 
tempo onde potessero amalgamarsi le antiche 
colle nuove popolazioni riunite «Ha monarchia, 
se si voleva che di comune accordo concorressero 
tìl bene universale, 

, 4 , n M t ,. bri non sona con virila del mio rfigioiicirot se treriom 
mostrava chiaramente eli egli temeva pencoli | „ e r e M f M u ; f | i l t i I o r o ih a , l r L ? | ^ L f i f l l o v i c h c d j 

<4ie non esistevano* cu egli credeva minacciata 
la monarchia clic tutti rispeltavano ^ ma egli ha 
ritrovato il suo bravo popolo germanico sem­

pre forte e generoso, sempre fedele e sensibile. 
La opposizione (erma ma rispettosa della Dieta 
deve averlo convinto che vivono in qiicll ' assem­

blea due idoc dominanti cui ninna forza umana 
potrebbe opporsi : tutt i vogliono la dignità della 
corona, e il bene della patr ia . 

U n popolo chc avesse parlamenti da cento 
anni non sarebbe educato cosi bene alla vita 
publica quanto il prussiano el icsi mostra oggi 
per la prima volta alla t r ibuna. 1 discorsi dei 
depu ta t i alla Dieta hanno tutti un carattere così 
nobile e dignitoso, cosi patr io e leale che a p ­

pena si trovs\rnbbcro Ì simili nei pnrlstmrtnli in­

glese e francese. Nulla pub temere un Principe 
dalla sincera mauiteslazionc di così generosi pen­

sieri. La gratitudine di quel popolo verso il 
suo Sovrano acquista oggi un prezzo incalco­

labile, perchè libera dalle forine puerili di una 
bassa servitù, si presenta sotlo forme ragionate 
e severe, 

Voi assistiamo ad un cambiamento sociale 

nuovo tulle le popolazioni uclIYiIcmngnfr , e ne ita 
formato un solo popolo di frAteUL Qii*ndo­i ^popfflf 
dì WctsfaJia nei loi;o4Cflifìpi fecondi, quando i popnli 
Renani sulle rive del loro magnifico fiume hanno sa­
lutato come loro liberatovi i valorosi abitanti della Po 
incranin» della Prussia e dello altre provincie,un le­
game indissolubile strinse allora le provincic le pu\ 
distanti del regno; da quel momento i desideri di uu 
intima comunanza, d'una carriera unica a percorrersi 
sono andati sempre crescendo. Signori questa.carric 
ra è aperta. Cerne la mia voce non è arrestata dalle 
divisioni stabilite in quesVo luogo fra le diverse Pro­
vincie, io cosi vorrei veder cadere tutte le divisioni 
provinciali ora che si tratta della gran causa della pa­
tria, dell'onore e della prosperità del popolo nostro. 
rl pensiero dell*unità Nazionale sia la grande Arte­
ria vitale della ^nostra Assemblea , e divenga il cuore 
di una Prussia ringiovinila onde mostrare di nuovo al 
mondo come Ist Monafchia e la liberici ^i sostengano 
a vicenda. Allora la Prussia cirroudata dalle simpatìe 
di luti gli altri Stati di Germania^ condurrà la Na­
zione Alemanna a quel posto che ù degno di occupa­
re fra i popoli civilizzati, 

CAMTHAlfSEK Questo Deputato dopo aver par­
latolo favore del progetto d*lndrizzotermina con que­
ste parole ­ Se vi è nn punto sul quale noi siamo tut 
lì d'aecordo si è che tutte le nostre azioni derivano 
dal santuario della nostra coscienza. Non ci rendiamo 
sospeiti gli unì ngli altri » e crediamo alla sincerità 
delle nostre convinzioni , è forse un altro punto an 
eom sul quale noi lutti andiamo d'accordo ed è che 
tulli siamo difensori fiwleli e fermi 'della Monarchia. 
to per me uon esito un istante a dirlo : la Prussia ha 
bisogno di un Re forte e potente» lo mi unisco volon­
lieri a coloro che cercano di consolidare sempre più limiti morali che restringono gli esercizi dcll'onninb­
!c basi del Trono, onde dargli una durata inalterabile, lenza reale. E come il Re può abdicare, ma non aholi­

consentanea a quella del Conte di Àrnim,mft ne lira 
eoMegnenze tutte ftflfaltn opposte. Egli si dichiaiM 
contro ogni sorta d'indirizzo, percbè'negli Stati Co­
siituzioliali un indirizzo è fatto 6 per conservare n 
per distruggere un Ministero responsabile, ma nel 
caso nostro, egli dice, dovendo noi presentare diretta­
metile al Trono i sentimenti che risvegliò il discorao 
del He, nonché permesso di formulare ne'un biasimo 
ne' un elogio ne' una critica delle parolerealL 

lu appresso Foratore, dopo aver dichiarato cbc egli 
conviene coi voti espressi dalla commissione relativa­
mente alte periocidita della convocazione degli Stati 
combatte le osscrynzioni del Commissario Reale che 
vorrebbe impedire la coopcrazione degli Stali i 
di guerra. Noi siamo dicegU vicini al punto di 
Ì cammini di ferro, e basteranno otto giorni perché i 
Deputati delle Provincie le pìii lontane possano tro­
varsi qui. 

Fu in tempo di gtievva, quando Federico ÌI grami* 
s'impadronì della Boemia e della Moravia, che la gio­
vane ed eroica Maria Teresa * si recò in mezw agli 
Stali d'Ungheria e provocò questa acclamazione .tfi 
muoia per il nostro He M.tria Teresa; e qosi salvù 
l'impero. Avremo noi uu idea meno fiwrcvole del no­
stfo amor patrio? In un paese celebre per la sua stt­
riczfca ereditaria^ i Ministri non esitano m momenti 
gravi a prendere misure importanti sotto la loro re* 
sponsabilità e rischiando anche la loro testn^ salvo a 
domandare piìi tardi una approvazione. Simili ec*»" , 
zioni possono aver luogo, ma non si devono iscrivere 
le eccezioni nella legge 

Un pubblicista ecninentemente conservatore, Edmon­
do tìurke dice, che non sono gii limiti lenali, ma i 

n quanto aj mezzi da seguirsi per giungere a questa 
meta.,certo vi saranno opinioni conlrarip,ma in quanto 
allo scopo, allorché si tratta dì essere Monarchico io 

sciamo il drillo dì essere qui l'eguale di tutti quelli 

re la Monarchia, così non deve cedere i diritti degU 
Stali; e qui l'Oratore rammenta che alarne provincic 
riunendosi alla Monarchia avevano ricevuto la sicurez­
za dal defunto re che esse partici perebbero alta Co^ 
slituzionc, the Egli si proponeva di dare. Sa quest'e­
poca in poi prosicene l'Oratore, noi abbiamo adem­

e pacifico , degno degli alti destini a cui Dio 
chiamò 1! umanità . 17 idea dell ' ordine e della 
giustizia si e incarnata nei popoli , è divenuta 
elemento necessario alla loro esistenza: e pe r ­

chè questa idea si manifesti, perchè produca 

questa via , o se esprimetele i vostri voti sotto forma Lauim. 
di protesta in un indrizzo, perchè, come dissi in iiPrincipiì 
principio, non appartienea me il mischiarmi nelle *o­ l ' e Signori). * 
stre discussioni­ Era però mio dovere darvi i schiari­
menti necessarii. 

// Sig, DcputntoBKKEHATIJ (Redattore dellMn­
drizzo.J Per^qucllu che concerjie la presentazione delle 
h*ggi funerali «Ile Dici*; provinciali la Commissione 
dell* liidit'i'Azo non Ita pensato mai di contestare alla 
Cornila il dritto di domamlarm? Pnvviso alle Uich 
Provinnalu La Commissione ha udutn dire soltanto 
che VAssrmblcft generale mia volta costituita, essa do­
Ytìi* essere il punto centrale della eooperaftione dei 
popolo nlU Legislazione. La commissione fu peiielrata 
da questa conviuzioue, che se i progetti di Irgge che 
riguardano Io >tato intiero, e griniereSM generati del 
Paese non fossero discussi costruì temente dalla sola 
Assemblea convocata per rappresentare ìl paese, e che 
ni contrario questi progetti fossero sottomessi talora 
albi diseussionc della Dieta riunila , talora de1 Comi­
la fi ^ talora delle Diete Provinciali , non solo man­
cherebheaallora ciò che è necessario a saperci da una 
Ciiatiluzione Rappresentativa, ma non Vi sarebbe con­
perazione costante e regolare per parte del popoli» 
alla legislazione, Ed è questa cooperazione che sola 
rende fruttifera una Costituzione Rappresene li va « e 
quesii f ru t t i non si ottengono clic con Ja riunione 
periodica regolare delFAssemblca degli Slatti La legge 

che sono riuniti in questa sala, e che. bramano since­
ramente il bene del Re, della Rfonarehia, e del paese; 
siano esssi Principi o popolanit Ministri o privati cil­ 'pìulo le condizioni del coiitratto dal nostro lato, 

dobbiamo credere che saranno adempiute anche dal­
VaUro. I nostri dirilli ad nfta Costituzione formano un 
patrimonio che dobbiamo trasmettere intatto ai no­
stri eredi, 

Ora in che modo dobbiamo farlo? Non gii con un 
indrizzo e con una petizione , ma con una dichiara­
zione in cut si dica, che noi siamo in possesso de'no­
stri drilli, e che nuove h'ggi non possono distruggere 

LYClBNCnBrim.l, ( membro della curia 
Questo Oratore non vorrebbe un hidriz­

zo il quale non esprimesse che ringraziameli ti, come 
un Indrizzo il quale non contenesse che proteste. Per­
che (ditegli) un Indrizzo di soli rinarnznmenti fareb­
be credere al Re the ci giudica e fil popolo ebeti os­
serva esser noi giunli n]l'anice dell' umana felicita ,■ 
« non restarci pm nulla st ilesidemve: il vhe non e ve­
ro­ DaU'uilro Into un Indirizzo liuto di proteste sa­ ^ i l . MAHESCJAtio D E L L A D I K T * interrompe 
rehbc un empietà verso il Reale Legislatore al quale Toratore dicendo che uon può biseiarlq continuare * 
dubbiamo pria ilVgni nUra cosa cspriim­re la nosti^| perchè dopo la decisione presa diiH*Assemblea clic >i 
gr­ititudinc e Ìl nostro amore. Teniamoci 

le antiche senza un formale consenso degli Stati. 

mirabili affetti non ha bisogno del soccorso dVina d e l Xl Gennaro 1820 dice chiaramente che l'Ammi­
« *'•...,:.,' rt „­.„^ i ' «rt t*i^ i v li».: Qin nistrazioue del debito Nazionale è obbliuala diren* 
costituzione presa ad impresti to uasni altri ola­ , , , , ir% , , i T, ^ . . , 
­ t l

 l ­ ­ l , i i * i f^re conto annualmente ali Assemblea degli Mali del 
M. Il senso morale fatto universale supplisce ad, R e g n o # Q u e s l ; i disporiaioiic implica . n o u V h a duh­
ogni cost i tuzione, ed un esempio ce lo dìi la bio, per (a Dieta riunita il drillo di essere convoca­
Prussbi. L1 assemblea degli Slati generali non ta annualmente 
somiglia certo alle camere francesi o ai parla­ ' d r i u i « l l e , e ' W anteriori accordano al paes* 
d ' Ingh i l t e r ra ; non esiste in Prussia libertà di f 9 r ! " a n o ll *™ 1

b e n e f'JJ prezioso, e come la letige 
n . , . i n i i r scritta, cosi la leirgo della Morale esigono che nuesli 

stampa, non TI e consacrata dalla legge la l i ­ d r i l l i ^ ri(in(l conservati senza diminuzione alcuna. 
berla individuale, la monarchia non divide con La missione di questa Assemblea 6 di far valere que­
alcuno il suo potere, essa è ancora assoluta , sia pretesa, tanto nell' interesse della Corona, quanto 
od ecco una nazione intera che non imitando «eir interesse del popolo, e deve farlo con quella 
alcun 

, ' ,
 0

" ' * ,. ,. *'" ,, - : . \ rtspeuo verso la Uorona, C9ii q u i . 4 C I Ì U I - ^ I I Ì I ui ICIM 
sale, bramosa di ordine, amante di giustizia, ai & c l > c riempiono eli animi di tutti. Ciascun di noi è 

popolo, forte del iliritto elio le accordano B™viti. chii i n u t l moment» derisi™ « ni mn lo spirilo 
\ l , 1 ., . t i ogni uomoprJtico, e deve tarlo con quel protonua 
leggi, possente per il consenso univer­ r | s p e U o v e r a o ^ C o r o n ^ „ n q u r i s e n t i m e n t Ì di leal 

►ramosa di ordine, amante di giustizia, si & c l > c riempiono gli nnimi di tutti. Ciascun di noi è 
accinge coraggiosamanlo a migliorare le sue con­ penetrato dal sentimenlo dì questa generale missione; 
dizioni sociali, ma vuol farlo in compagnia del ciascun di noi si sente piccolo rimpetto alla grandezza 
suo re, e seguendo sempre quella bandiera clic delPopera, "1 compimento d.dla quale la provvidenza 
, i ° ii ii *.. * lo ha chiamato. Quali avvemmeiilt bau dovuto acca­
la condusse tante v o t e alla Tittoriju A rt * ^ ,­fr .. i­ . t • ti 

, . . , , . . dero prima che i differenti popoli sottomessi alio 
Felici quelle nazioni che imiteranno le tue 5 C l l U r o l ) n i s s i a i l 0 abbiano potuto riunirsi in questa 

virtii o Prussia, felici quei Re che di ranno ai idea comune a tutti ! 
loro popoli come Guglielmo IV. t La veritìt La gloriosa Prussia dell* ultimo secolo ha dovuto 
regni fra noi ». soccombere nel copfliito con una uarioue strauieru 

'che traea la sua forza dalle novelle idee; furono date 
j battaglie che vivranno eternamente nella storia , fu­

n t f a ^ m A I%WWTMTM?»1 m ton^ fatti sacrifizi immensi p ri ime he $\ conquistasse 
M M U M / A I t i \­ LwMm A ' a libera indjprudcnza » e cou essa to spazio ftecessa­

*rio per Ani bbevo progresso interno» Migliala di fe­
deli Alamanni versiirono il loro sangue su! campi 
di battaglia , altre migliaia sopportarono le lunghe 
e dolorose angosrie di perdute speranze; a noi solo fu 

ll Conte B O i m u w i M a (Commissario Beale).­data In fortuna di ravvicinarsi con un sol passo a 
(o uon ho affatto la volontà di meschiarmi alle prc­ quella meta verso la quale u a numero sì grande di 
senti discussioni per anticipare sulle forme o la espres­ anime generose si gettarono con entusiasmo , ed in­
sione deiri»dri/2o (sia esso di ringraziamenti o dì coutrando la movie. 
obbiezioni ) clic voi inviercte a 5, M. il Re. Afa nel l*f idea d'uno sviluppo libero e nuovo, di un unità 
progetto che vi fu presentato dalla vostra Commissione più elevala, di una nazionalità più vigorosa della iti­
si trova un passaggio importante su cui credo mio tiera patria Alemanna si e impossessata di nuovo di 

r. STinum 

Sessioni del 15 e 16 Aprile 

alle forme 
pmd amen t arie imitandole battaglie pubbliche di quel­
la gloriosa Inghilterra che ha così viuorinsarnent** 
trionfato in laute lolle contrarie alla libertà. A me pince 
di riconoscere che il progetto (Pmirizzo è ronrcpilo 
con forme moderate. Due sono i passaggi però rhe mi 
sembrano doversi modificare: il primo è mi allusione 
al discorso del Trono; il secondo e la riserva in quan­
to ai drittu lo convengo chc il discorso del Trono ab­
bia dolorosamente toccato molti fra noi, ma perchè 
nel nostro primo atto parlamentario dire al Re una ro­
sa che può offenderlo? II Re, la Nazione, l'Europa in­
tera non possono dubitare un istante sulla eausa del 
nostro dolore, ma evvì assoluta necessita di dirlo al 
He, che certo convocandoci ha creduto recarci un 
piacere ? Cancelliamo adunque questa parola dolore, 

In quanto alla parola riserva ella è perfeilamenie 
legale, ma esprime dillidenza, dubbio, opposizione, e 
per questo niotìvo vorrei vederla rimpiazzata dalla 
parola liducia. Non è egli vero che noi fidiamo nella 
parola venie ? Non abbiamo noi piena ed­intera fidu­
cia chc il Re* non diminuire alcuno de'nostri drilli, 
d iec i convocherà periodicamente per udire i nostri 
cousigli, e che Egli saprà apprezzare la lealtà e la 
sincerità delle nostre osservazioni senza trovarvi una 
frivola tendenza alla popolarità? 

[I ConteJBJ AHVSM (IMinistrodi Stato). Quest'Ora­
tore dichiara che egli approva interamente tanto la 
prima parte dell'lndrizzo che esprime i ringraziamen­
ti dell'Assemblea quanto rulli ma parie che esprime 
le speranze di uno sviluppo ulteriore della Costiti! 
zioue. Ma non approva la seconda parte che contie­
ne una dichiarazione tendente a fare delle riserve in 
quanto ai drilli degli Stati perdio la enumerazione di 
questi dritti è inutile, insutUcicutee nocevole: inolile, 
perchè nuche senza Tindrizzo i dritti della Dieta ri­
mangono gli stessi : insufficiente, perdio sarebbe ne­
cessario di sviluppare e discutere Queste opinioni in 
una maniera più legale e regolare; nocevole inline per­
chè queste riserve esprimendo opinioni non ancora 
mature servono a complicare le questioni , e impedi­
scono il libero progredimento della Dieta. 21 anni , 

'Ài'iiim, sono decorsi primachA i Re di 
issia abbiano potuto decidersi a dare una Rappre­
tazione detdì Stali; 7 anni di riflessìoiii e di deli­

poruime su cui creuo mio nera na 
overc darvi alcuni schiarimenti, tanto sotto il punto tutti i cuori, e questa Assemblea ò 

di usta legale , quanto per stare ni falli accaduii ; e che questa itleauìvenea una veriih, 
ciò non solo in mio nome proprio , ina in nome an 

possessatn 
chiamata a far sì 

questa itieauivenga 
L'Assemblea per compiere questa missione deve 

cora dei Consiglieri della Corona che circondano Sua ispirarsi di quei medesimi sentimenti che nelle guerre 
Maestà per aiutarlo a realizzare la sua opera legìsla­ sostenute per la libertà oro 

sarehbe uu Intirizzo non può ora discutersi se più ab­
abbia luogo o no. E qui nasce un dibattimento fra 
l'ora ture che dichiara non esser questa una sua pro­
posizione nuova, perchè l'aveva rimessa il giorno avan­
ti al Maresciallo della Dieta, ma solo una specie di 
amenda, e il Commissario Reale, che vorrebbe consi­
derare il discorso dell'Oratore rome non avvenuto. Ma 
dietro rosservaziqpedi un alino Deputato che dice la 
dichiarazione del Signor Vincite essere stata debita­
mente inserita nel processo verbale, il Commissario 
reale ritira le sue espressioni. 

// St/jnor H E V i » E N ­ Dopo aver riprodotti sotto 
altra forma gli argomenti degli altri deputati che com­
batterono il discorso del Commissario Reale termina 
col due « Se lutti questi diritti che noi rivendichia­
mo ora, e che voghamo tutelare ri sono definitiva* 
mente accordati pensale voi che la Costituzione Prus­
siana sia al medesimo livello delle altre Costituzioni 
Europee? iNon dobbiamo illuderci: vi saraiipo ancora 
immense dilferenze che potranno spiegarsi, iosuppon* 
go^eolU porzione tutta particolare del paese­ La coro­
na dì Prussia si fd scudo in ogni tempo della grande 
intelligenza che regnava nello Stato ^ finché questa 
intelligenza si concentrò nel corpo degl'Impiegati, la 
corona non convocò gli Statij e^sa governò il paese 
di concerto co^suoi ministri e senza revisione, nia.i 
tempi sono molto diversi; rinteHijenza che una volta 
era patrimonio esclusivo din Ministri si è diffusa nel­
le masse clm domandano un organo, una arena per •* 
sperimentare le loro forze e lavorare di concerto crii 
Principe pel Bene comune. II defunto re* e il re at­
tuale hanno riconosciuto che i tempi erano cangiati 
ed hanno consideralo il ristabilimento degli Stati co 
me opera p ù importante della Corona, Le lettere pa­
temi* del 3 Fcbbraro eruno state destinate a compiere 
quest'opera/ma perchè servano realmente a coronare 
te anteriori in*tùuzioui bisogna che esse contengano 
tulio ciò che il popolo nel suo intimo convincimento 
crede oggi indispensabile. Al fioche l'unione fra il 
principe ed ti popolo sia ristabilita di nuovo non vi 
deve essere nella costimzione degli Stati alcun difet­
to chc ripugni al sentimento dttpopolo, e qualun­
que sia in questa Assemblea la differenza d'opinioni 
sulle altre questioni, jo credo che tutti si accordino a 
riguardare come indispensabile la periodicità delle as* 
semblee. 

(t Deputato MiiiVE ­ S. M, iVre ba ordinato dice e­
gli alle Diete provinciali di riunirsi in Dieta geueralei 
Sol abbiamo risposto lealmente alla chiamata del vt 
e noi useremo dei nostri dritti in modo da soddisfa* 
re la corona e i suoi consiglieri che hanno bisogno 

co-

nva. 
per la lineria produssero tanti fatti gloriosi: 

sentimenti di fedeltà, di verità e di unità. La fedeltà 
lo parlo di quella parte dì progetto dMndrizzo in verso la dinastia ornamento dd nostro Regno e subli­

eiu sono nominali i pretesi dritti lesi, To confesso che me fra tutte le dinastie Europee , la fedeltà verso il 
i Consiglieri della Govoua non hanno esaminato la popolo, the confidò a nqì i suoi dritti più preziosi . 

Itamigticri della Corona non hanno esaminata In que­ unrebbe a ciò cV ò la base del suo cAratterc nnzìo­
s tione di sapere se il legislatore è obbligato, rapporto naie se per meschine considerazioni non mani fi 

quella parte delle leggi antiche che non sono filate la snn convinzione, non parlasse al Re e al Poj 
seguite, di restare nella legge novella esattamente verità lotta intiera. L'unita infine in questa 

di leggi più antiche. Noi non abbiamo brillarne della nostra storia è stata per cosi dire la 
Licata questione perchè eravamo convinti sorgente delle più granili imprese} il santo Amore 
lilc e convenevole il realiziare nell1 opera della Patria chc riscaldava tulli i cuori ha riunito di 

eso 
alla lettera 

1esaminata qm 
esfif r cosa uli 

estasse 
polo la 

questa epoca 

dice i l Conte d 
Prussia 
sentazione ueg 
berazioni sono stali necessari perchè il nostro Re po­
tesse decidere queslo punto importante­ Ebbene giun­
ti alla mela dopo tante fatiche bisoirnerà ricomincia­
re e rimetter tutto in questione ? Volendo conserva­
re quello che avete oitenulo voi non potete protestare 
per volere di più, senza pensare che voi dale così al­
la Corona il dritto di riprendere quello die non vo 
lete accettare che sotto condizioni­ Pensate che in que­
sto Indrizzo non sì tratta solo d'ime vessi materiali ma 
che noi vi dolibiamo esprimere i sentimenti di rispet­
to dai quali l'Assemblea è animata, 

Gettiamo per mi islanto lo sguardo sulle costituzio­
ni degli altri paesi : cosa vediamo ? Un progresso col 
mezzo dello rivoluzioni, ma in Prussia questa pro­
gresso si è fatto col mezzo delle riforme. La Prus­
sia ebbe il gvnn vantaggio di uon subite tutti i mah 
che sono inseparabili dalie rivoluzioni : Essa cam­
minò grande nella via delle riforme; bisogna conti­
nuare cosi. È questa la volontà dd nostro Hoc per­
chè possa eseguirla deve egli camminare liberameli 
te senza ostacoli come ronvienc a un Monarcn. Vo­
gliamo esprimergli vivamente e sinreramente i no­
stri desideri, e i nostri, voù ; ma farlo come Io la 
T Indrizzo sarebbe lo stesso che redamare alcuni drit 
ti. II Re sarebbe posto nell' obernaiiva o di dire clic 
gli Stati hanno ragione 0 che ha ragione egli solo­ Nel 
pi­imo caso il Re non sembrerebbe tanto Ubero quan­
to potrebbe desiderare. Persisliamo nella via die lece 
la grandezza della Prussia ; il cammino ò lento, ma 
conduce cou più sicurezza alla meta, x ^ , T  

/ / Barone de VXNCKB ­ ( ordine equestre ) L'o­lw mia opera perchè no accado, certo che questo fo*­
ralore dice che in molli punti la sua opinione è \ mera la più gran guarantigia della corona. Ma «a *mo 

one 
penosa 

necessità di tacere per compiacenza qualche cosa alla 
corona, perchè rimproverare a me stesso più lardi di 
di non aver agito come deve un suddito leale. 11 
commissario reale ha preteso che la commissione d.*­
gli Stali poteva esercitare tutti i diritti che la legge 
concedeva agli Stati generali, ed ha aggiunto user 
impossibile di convocare un'assemblea cosi nnoxoroja 
iu tempo di guerra. Io lo nego formalmente. 

Hello stato attuale del mondo non si possono fan 
progetti di cunquista, ma soltanto progetti di ,"1 

Se a nazione è attaccata, noi ci siringeremo i 
al 
e 
Pe 

patria diviene realmente una verità,* ci fosse impedito 
di difendere il nostro re. 

Vedendo la legge del 3 Febraro io ho domandalo a 
me stesso, se quella legge bastava a soddisfare la na­
zione ed ho risoluto negativamente la questione. Se 
col mezzo di quella legge si è voluto risvegliare u d 
popolo uno spirito nazionale prussiano^ io darò tutta 

difesa. 
intorno 

f * 
^ _ « * 

* -i 
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mi domandasse; arriveremo noi a questo scopo con la 
presento hgìsìazìona? h sono forzalo a rispondere nò 
ed ecco ciò che bisogna dicliiurarc nettamente uelPinH 
dirizzo, perchè noi daremo cosi alla corona Toceasio­
ne di mettere la costitnzione dogli Stati soppa una 
baso dio produrrà risultati felici. L amenda non cor­
risponde alte mie idee, ed io temo che la corona non 
sia indotta in errore sulle vere intenzioni dell'assem­
blee. 

// Deputata Conte di AotfAttD. lo non posso 
immaginaro una feliciift durevole por la mia pa­
tria sotlo l'Impero d'un pulor assoluto, e V u*pQ­
rieiua di tutta la mia vita mi conferma iu questa 
opinione. Nessuno potrà negare che la paco sia siala 
a noi utilissima, che ìl nostro pause non sia rimasto 
indietro a chiunque altro paeso cosliluzionalo , e 
che anzi osso non ne sorpassi qualcuno per intelli­
genza, par moralità , e por ben* es­icr malertulc. lo 
posso ancora immaginaro i! mìo paeso sotlo l1 impero 
d' una cosiitu/ione : ma io crederei sempre la salute 
dalla palria in pericolo so una unione parfolUi non 
ósislosse fra il re e il suo popolo, lo credo cosa più 
ilnporlauto per noi il moderare oggi la nostra foraa 
o il nostro coraggio , cho usarli per arrivare alla 
meta dei nostri desideri : Io stava fra coloro che opi­
navano contro ogn* irufrizzo ; ma poiché' fu deciso if 
contrario, io credo dovermi unire a coloro che pen­
sano Tindrizzo non dover coulenoro che rospressio* 
ni di fedeltà e di fiducia. Lo lettore patenti del re 
sono un fatto storico, e nessuna potenza umana può 
cancellarle dai nostri annali. II progresso è nella na­
tura delle cose, od io sono convinto cho noi andremo 
innanzi­ Io voto per l* amenda. 

// Deputato HAtfaEMANJH Premo assai di ben 
dellnire la differenza fra il progctlo" della com­
missiono, e rmnenda proposta. Il progetto dico for­
malmente che noi abbiamo uu dritto : l'Inoernia lo 
mette in dubbio. Il progetto invoca le lejjgi passale; 
esso dice che noi sumo Y assemblea degli Slati ge­
nerali, o dio por conseguenza i dritti anlerlori ci 
sono trasmessi. Kcco la differenza. Questo punto è 
importante : si ffalta di sapftro so voi siglo animali 
dal vero sentimenlo dal dritto o se non volete vivere1 

che di fiducia, lo amo, io slimo II mio re : ma come 
nomo libero, io parto con franchezza. Il dritto è il 
terreno elio alimenta V amor patrio, lo penso chc 
bisógna dire francamente la verità sopratulto ad un 
Sovrano così nobile come quello chc noi per fortuna 
possediamo. 

In tal modo la nazione proverà eli­essa è degna di 
sviliippare le istituzioni dogli Stati aceordalq da 
lauto Principe. 

Le leggi del 3 Febraio avendo limitato, sotto molti 
rapporti, i dritti dello Stalo, sono stale redatto con 
un sentimento di dilQdenza dai consiglieri della co­
rona. A parer' mio vale maglio il sapere definitiva­
mente cosa si voglia: ed io spero die i consiglieri 
faranno sparire dallo leggi e dal regolamonio lutto 
ciò che indica una diffidenza contro ài noi. Pensale 
che si tratta solo d* un picco! numero di dritti in 
paragone di tulli quelli di cui godorto gli Slati de­
gli altri paesi. Aspettiamo concalma ciò che vorrà de­
ciso dalla corona, ma risorbiamod questo piccolo 
numero di­ dritti 

Da molli anni inTjoa, io ho manifestata la mia 
opinione, ed è, che un aristocrazia fóndala da fami­
glio antidio doveva formare un elemento della cosii­
tuziono prussiana; perdio gli clementi della nostra 
socielà essendo di natura tutta democratica, e do­
vendo essi svilupparsi liberaraeuìo., io vorrei cho si 
dasse loro per contrapeso una camera fissa^ la quale 
forlo do' suoi daini, rappresentando illustri famiglie, 
sostenesse i dritti della corona contro la democrazia, 
e i dritti del popolo se i ministri volessero'attaccarli. 
In tal caso, o Signori, bissgua ossero conservatori : 
ora per esser tali bisogna conservare quello oh1 esiste, 
o tanto io aspetto da voi. 

die riservarsi i dritti obe furono dati al paese da leggi 
•anteriori j sema esigere nulla bnmediatamonte. 
, Allora il maresciallo djptla Dieta posò le questioni} 
e l'indirizzo con Y amenda fu votato con 184 vóci 
favorevoli contro 107;­contrarie. 

RISPOSTA DEL RE 
ALLIMUniZZO DFX! A DIETA 

Noi Federico Guglielmo , Re di Prussia, ecc­

porgiamo il grazioso nostro saluto agli Stati pe r 
la prima volta raccolti in Diela unita. Noi ab­

biamo ricevuto con soddiafazioue Yespressione 
dì ringraziamento e di fiducia contenuta neir in­

dirizzo dei nostri fedeli stati del 20 corrente, a 
con contentozzn ancor più grande^ vi abbiamo 
scorto come gli stati riconoscano che il loro 
uffizio consista nell1 operare in un'intima unio,. 
ne, fondata sul terreno del diritto, fra la corona 1 

e gli stati, per un fortunato.sviluppo del favve­

tiire della patria, 
Che so i fedeli nostri slati per la circostanza 

che molti membri di essi credono di scorgere 
che non vi Sarebbe piena concordanza fra V an­

tica, e la nuova legislazione, riguardanti gli slati 
medesimi, hanno inscritto neir indirizzo u n a r i ­

aerva dei loro diritti, noi non vogliamo attribuirne 
questa manifestazione e Vliflldenza, come se non 
fosse regale nostro volere il tutelare e proteg­

g e r e ogni diritto giustamente acquisito ; la verità 
però e la schiettezza, chc mai esseV uon deb­

bono turbate fra .noi 9 i nostri stat i , e 'I nostro 
popolo, richiedono una risposta senza equivoci. 

Quando il nostro moto proprio, ed in virtù 
della nostra piena reale possanza, noi demmo la 
patente e Tordìnanza del 3 febbraio di quest'an­

no, noi abbiamo non solo adempiuto, colla mi­

glior scienza e coscienza , le promesse r iguar­

danti gli stati fatte dal nostro re e padre, ora a 
miglior vita passalo, ma conferito in pari tempo 
su ciò ai nostri fedeli stati ulteriori essenziali 

Poste, rÀiumìtmtrazionn generale dd debito pubbli­
co, fuflicio'di Comflierdp e di Statistica eu. ec. 

ll preventivo dello Stato per ranno 1847 ènei più 
perfetto equilìbrio. La spesa e Y introito arriva egual­
mente a circa 64 milioni di talleri ( i l tallero vale 
3­ f. 7t, e, ) Lo tasse dirette, come in posizione fon 
diaria personale e patente contano'pcr 19 milioni in 
circa di talleri. Le tasse indirette, come !é pogane, il 
Bollo ec. contano per 26 milioni circa di talleri. Il ì)a* 
zio dd sale, fruita circa :> milioni di talleri, e i pro­
dotti della giustizia 4 milioni. r 

Nelle spese il debito nazionale entra per sette mi­
lioni e più di talleri. 11 Ministero del cullo e dell' 1­
slmzione ne assorbisce circa 26 milioni, cioè, quasi la 
meth'delle spese non compreso il debito ; il resto è 
assorbito dalle altre amministrazioni. Non vi sono, al­
meno in apparenza, fondi segreti. 

L'armata iu tempo dì pace conta per Infanteria 
1 Regimimi! e 3 Battaglioni della Guardia, 40 Reggi­
menti e 4 Battaglioni di Line?, in tutto ci rea 77 mila 
uomini. Per la Cavalleria 6 Reggimenti delia Guardia; 
32 Reggimenti della Linea, in tutto 23 mila uomini^ 
per f Artiglieria circa. 15 mila uomini. Per il Genio 
2 mila e cinquecento. Totale dell* armata di Linea 
116 mila uomini. A questa armata, di ' esinte sempre 
in piedi bisogna aggiungere la Riserva di primo Ap­
pello 70 mila uomini circa d* Infanteria , e 11 mila 
di Cavalleria, la Riserva di secondo Appello 260 mila 
uomini. In tempo di guerra , Tarmata conta 205 mila 
uomini di Lìnea, 130 mila uomini Riserva­ dì primo 
Appello, e tutti gli uommi da 32 a 39 anni (secondo 
Appello) infine la leva forzata conta tutti gli uomini 
dai 17 ai 50 anni capaci di portare le armi. 

i f L ­ ^ » » 

Uno do' gravi difetti dell* attuale legislazione si è 
P incertezza sui dritti degli Siali, e la factlilà con 
cui vi si possono fare cangiara&nU, fomlimlosi sul­
f opportunità, h questa fina disgrazia / n o n per la 
nazione, ma per il trono. Àlìiiichó­ ìì trono "sia forte 
bisogna che il principio d d driiib sia cfnar&meiUe 
slabilito: e per ollener ci6 bisogna cho la costitu­
zione non possa esser cangiala pur motivi di oppor­
lun i t à , e solamente dietro il parere dei consiglieri 
della corona­ Se noi dunque dichiariamo nel proget­
to, che noi siamo Passemblea degli Stali preveduti 
dalla legge, ne risulterà per Y avvenire la necessita 
d'un accordo fra noi e la corona, quando vi sarà 
qualche cangiamento da farsi nelle leggi. In tal mo­
do sparirà ogni diffideoza. 

Noi dobbiamo d'ire la verità al Irono ed alla na­
zione, ed io lo dichiaro apertamente; è cosa doloro­
sa che non esisla più con la medesima forza quella 
fiducia che avevamo già nel governo( molto voci: non 
è vero)­ > 

/( Commissario delta V I E T A : l'oratore continuerà. 
Il Deputato H A W S C M A V K : Se altri hanno un pa­

rere diverso dal mio, io mi credo obbligalo di dire 
ei6 che penso. 

Il Principe di P R U S S I A , Si è dello che le leg­
gi del 3 febraro sono stalo inspirate da un senti­
mento di diffidenza che avevano i consiglieri dèi re 
versò (a nazione. Per nascita, io sono il primo sud­
dito del re, per lìdueia chc il re mi accorda, io sono 
ii primo consigliere. Cofhe late, io faccio solenne 
protesta e in mio nome'e in nome degli altri consi­
glieri ( i ministri si alzano) chi; nessuna diffidenza 
si è cacciata nel nostro animo quando si deliberava 
da noi sulle leggi­ Ma noi abbiamo voluto prevedere: 
noi abbiamo voluto che le leggi ordinate per l* inte­
resse della patria, che le liberlà e i dritti degli Stali 
non si rivolgessero mala danno dei dritti e dello 
prerogative della corona. Ecco il sentimento col 
quale io presi parlo a ijuest* opera, o non posso per­
mettere cho si faccia un rimprovero di diffidenza 
alla corona ed ai suoi consiglieri. 

ÌÌ Conte dvAANlM' Mi si ^ rimproverato di aver 
fatto intervenire il nome del re nella discussione: ma 
spero che Y assemblea riconoscerà nati aver io min­
calo di rispetto verso il re. Questo nomi s.irà sempre 
pronunciato con venerazione in questo luo^o. La co­
Uituzione mette in nitri regni i ministri fra il popolo 
e il re : presso noi, al contrario, fra il re e la nazione 
non vi sono che gli Stati, Nella dheussione d'un indi­
rizzo" da farsi al re ^ bisogna dunque parlare della 
sua persona. 

Per procurarsi il piacere d'inserire alcune parole 
di riserva neirindriz^o, non bisogni distruggere Tar­
raonia fra il re e la rifizione, e ciò nel primi momenti 
delle nostro riunioni. Un autore hi detto, ehi; uu solo 
passo fatto dalla Prussia nella viu coslitiuionale va­
leva più di died passi fatti dagli altri piccoli Stati. 
Noi vogliamo restare a questo progresso, 

// tìtfputat*} BEOHtiaorH 11 deputilo dell'ordine 
del Signori, diu propose f amenda, disse che il pro­
getto della'commissione metteva la corona nell'alter­
nativa di dare ragione a^li Stati o dare ad essi torto. 
A, parer mio questo è un e ITO re. Una fra i principali 
vaulaggi del progetto d1 indirizzo è di non forzare la 
corona a pronunziarsi! ed ecco perchè la commissione 
ha scelto quella forma. 17 indirizzo uon fa altra cosa 

diritti; e per quanto quelle promesse abbìso^ 
gnassero di interpretazione, noi abbiamo creduto 
ohe esse devono concordare colle istituzioni e 
col benessere della patria. 

Laonde noi^ non possiamo riconoscere, per In 
dieta unita creata colla nostra legislazione del 3 
febbraio passato, altre facoltà che quefle "ohe le 
sono attribuite da quella legislazione e che le­

potessero essere iti avvenire da noi, in via costi­

tuzionale, attribuite­ «Nell'esercizio di questi di­

ritti i nostri fedeli stati debbono tenersi sicuri 
della potentissima nostra protezione, mentre che 
uoi, dal canto nostro., abbiamo in essi la ferma 
fiducia , che sì atterranno entro la cerchia di 
tali diritti e adempiranno i doveri che vi corri­

spondono. > 
Li legislazione del ,3 febbraio scorso è, nalle 

sue basi, intangibile (u?iantasbar),'noi non la con­

sideriamo però come chiusa, ma bensì capace 
di modifica&ione nelle forme, 

Noi abbiamo pertanto aperto agli Stati me­

desimi la via al sottometterci le convenienti pro­

poste sopra ciò, e quelle che ci pervengono 
saranno da noi diligentemente esaminate e vo­

lentieri esaudite in quanto che noi le terremo 
conoiliabiii coi diritti inalienabili della corona e 
col benessere del paese­ Similmente in via co­

stituzionale, trovar possono il loro scioglimento 
i dubbi tutti che venissero ad insorgere intorno 
al ver<f senso di questa legislazione. 

E, siccome alle proposte e desideri di tal na­

tura della prima Dieta unita mancherebbe la 
base di una matura esperienza , e per questo. 
scopo, giusta ii prescritto dal § 12 della prima 
ordinanza del 3 febbraio è necessaria Y attività 
della Dieta unita, cosi noi qui diamo volentieri 
ai nostri fedeli stati la assicuranza'che, per non 
lasciar inoperosi i frutti di uua migliore esperien­

za, noi li convocheremo la seconda volta, a pien 
numero, entro il periodo, di 4 ann i , prescritto 
dal § IL della seconda ordinanza del 3 febbraio 
riguardante la periodica convocazione, e ciò 
quand'anche non ci fosse niun de* motivi accen­

nati nella^slessa legge. 
Noi rimaniamo intanto ai riostri fedeli stati 

graziosamente affezionati, 
Data in Berlino iì 22 Aprile 1 8 4 7 / 

Federico Guglielmo ­ Il Principe di Prussia. 
(Seguono le firme'dei Ministri) 

Esclusi da ogni funziono civile amministrativa e 
militare, decaduti da'tulli i dirilli, i caltolici non 
uiuslevajio corno ciltadìni. O'Gqinifellconll aploislru­
mento dio gli si era lasciato BÌ ritolvrt di spettare 
ad uno ed uno lutti gli pslapolh b^'sua^iinilazionc 
nel foro costituendolo difensore di lutti grinleressi 
cattolici ne'proccssi oiviii e criminali, io servì mi­
rahilniQUlo nella sua ambizione dì Liberatore. Uopo 
aver egli trionfato nd Dauco della Regina o nella 
Corte di'Assìsa, suonando le Ire i giudici abbando­
nano le loro sedie ; ed O1 Cnnncll raggiatile di salu­
te e di vita, bendiò grondante di sudore, corre al mec­
finff allunalo nella prima taverna elioni l'osse incoti­
trou* Lfc égli dirige l'uragano dei dibattimenti po­
polari con una tal forza di polmoni, un t«le raiidop­
plainenlo d' energia die si direbbe esser egli allora 
nscilo dui riposi della vita domestica. II suo al teg­
lia in unto ed ogni suo genio 6 impresso del sentimen­
lo nazionale, rindipeiulunaa d'Irlanda] allelicu la sua 
statura, la sua {bonomia gioconda e piacente; i li­
nuamunii sono dolci o maschi; iJ­fioronte stato delbj 
nalute e dd Suo lemperamouto sanguigno brilla sul 
Hud volto irradiato dì patriottiche emozioni. La 
espressione aperta e franca della sua fisonomia in­
vila alla cunfidenzf, IMI i suoi ridenti occhi dlustri 
son dotati dopiti onesti e benevoli sguardi­ Nel suo 
andamento di. Spartaco egli porta ìl suo ombrello 
stili1 omero come uua picca, lancia uu piede impe­
tuoso innanzi l'altro, come se spezzando già Ì suoi 
ceppi egli cardasse innanzi a se la supremazia prò­
lestante nell'ano che a volta a volta il movimento di 
«palle democratico dd suo largo busto sembra un 
vigoroso sforzo per gìttar via roppressione dì 700 
anni. 

Giungiamo ora al periodo piti brillanto della sua 
carriera. Ali* associazione degli Irlandesi uniti :cra 
Miccednto il Gomitalo Cattolico di Giotanni Keagh, 
alla cui morte l'associazione smarrì Ulta la sua 
forza, segnatamente per le liberali.promesse dd lie 
Giorgio, Hiusrilo fallaci quello, promosso , no] 1823 
essendo i Caltolici sprovveduti di ogni principio di 
unità­, di ogni centro di azione, (V Connell e Sbiel sì 
ritrovarono presso un comuneamico nelle montagne 
di WÌICJOIPVJ o fermarono di rialzare i Cattolici dallo 
stato di abhiezione in cui orano caduti. Poco stan­
to nella Inverna di Demprcj a Dublino, si riunivano 
venti persone e formavano il nocciuolo di qucll'im 
mensa associazione cattolica die nel 182» abbracciava 
tutta l'Irlanda, afforzava i suo! decreti dd voto di 
7 milioni d'uomini, e strappava col terrore al Mini­
stero Wellington e Ped la grande e memorabile legge 
della emancipazione.Questa associazione Cattolica è 
governo che ha il suo stato discusso^ il suo tesoro, i 
suoi Avvocati, i suoi Giudici, i suoi Giornalisti, ed iu 
un giorno può mettere in armi tutta 1* Irlanda, Cosli­

0' C0MELL 
DALLA GALLELUABEGLULLUSTRI CONTEM POH A NEI 

Rappresentatevi un uomo che non & né soldato 
né magistrale né Sacerdote, e clic nella sua fìso­
noraia e ne* suoi lineamenti ad un tempo slesso ha 
do! soldato del magistrato e del Sacerdole;* un uomo 
cho sonz* altra forza die la sua parola è giunto in 
una società ordinata, in mezzo ad un taborinlo di 
leggi repressive, a fondare un governo cxlralegale 
del quale egli é il capo supremo ed assoluto; un 
potere che formato sopra questa base snl fragile, il 
favor popolare , basta già da veni* anni ed ogni giór­
no si accresce; potere di cui non fu mai il simile, 
die si estende per ogni dove , benché lo sue ra­
gioni non sieno scritte in niun luogo, che si eser­
cita al cospotl* delia forza pubblica senz'altro mez­
zo di azione che il biasino o fa lode, che stabilisce 
conlribuzioni, di degli avvisi," cho sono più potcnlì 
delle leggi, e conduce por co'sì dire con un cenno 
dd dito o dell'occhio selle milioni d' uomini. Mei­
lelevi per un islanle nella posizione di questo me* 
diatore Ira lf Irlanda e I' Inghilterra , cioè ira lo 
schiavo impaziente del giogo, sempre apparecchiato 
alla ribellione, ed il pSdrpne stanco di cedere e 
dalla irritazione spinto alla viofenza. Fra queste 
due posizioni in senso contrario di cui una tV più 
imperiosa die forte., l 'altra più forte che imperiosa, 
vedete quest 'uomo die ipsegna allo schiavo come 
bisogni minacciar sempre e non allacear mai, e pa­
cificamento agitalo tenersi sul limile estremo che 
separa là resistenza legalo dalla insurrezione, che 
ora spaventa il padrone cogli scrosci della sua gran 
voce, or marita la prudenza alla franchezza; e lul­
tociò fugo in un sentimenlo invariabile , I' amore 
ardenlo dd paeso natale incarnalo interamenle in 
questa organizzazione bizzarra, grandiosa, e comple­
ta che si chiama Daniele, O* Connell. 

L1 Agitatore, come dicono gP Inglesi, Liberatore^ 
come glf Irlandesi i* addimaodano, nacque in una 
regione montagnosa o selvaggia di Munstcr, nella , ­ ­ , . . „ ­ , ­ . 
Conica di Kerry , a Carhen , nel 1774 uno degli dellorale, di cui i Irlanda serberà lungamente la 
anni più avonlurali dell'Irlanda cho non obbo giam memoria. Da una parte Filz Gerald sostenuto da 

Altre Notizie 
T U I Ì C H I A ­ dissensioni colla Grecia. I llappreseu­

tanti delle grandi potenze furono solleciti di far chie­
derò alla Porta per qual mezzo potranno i Greci ri­
volgersi al Divano por i loro afiari commerciali, es­
sendo cessate le relazioni diplomatiche fra ì due Go­
verni } al che fu risposto hi Porta aver delegato a ciò 
il gran doganiere Montar Bey. Quantunque questo de­
legato sia noto per i suo! principi di equità e di mo­
der.izioue, e sappiasi che gli furono impartito lodevoli 
istruzioni, i greci dolgousi acerbamente dì tale misura 
che in certo modo H riduce alla condizione dei raya. 

Subito dopo T arrivo dell'ultimo paebtìbotto fran­
cese, ìl Signor.Àrgyropoul , certamente iu* conse­
guenza delle istruzioni avute dal suo governo, indi­
rizzò ni Rappresentanti delle tre corti protettrici della 
flrechi uua nota ufficiale per.pregarli di prendere i 
sudditi greci sotto la loro protezione collettiva. Que­
sta nota provocò una conferenza fra i rappresentanti 
di Francia, Inghilterra, e Russia; ma anche questa 
volta non riuscirono ad intendersi, partendo essi da 
diversi principi nell' applicazione dd protettorato 
assunto dalle tre potenze. 11 Signor Wellesley avreb­
be detto cbc 1' oggetto che allora orasi proposto non 
concerneva che la costituzione del regno di Grecia, e 
non dover estendere la protezione che a quanto tende 
ad intaccarne i confini, e compromeltervie rintegrilà 
Meno esplicita e taieno ristretta fu la dottrina dd mini­
stro di flussia, mentre quella àeìY Àmbaaciiulore fran* 

esc era pih pronunciata a favore della Grecia, edin­
.liuava per una protezione pura e sempRcc da nccor* 
davsj alla Grecia nelle attuali congiunture. Le comut, 
nieazioni indirizzate dai tre rappresentanti alla Porta' 
offrono gli stessi gradi dei diversi sistemi, ed il sblo 
Ambasdalore di Francia si obbliga a proteggerq e soi 
sten ere ogni affare dei Greci in cui non potessero ot­
tener giustizia. ­ ­ •'.'­' * *­•.* ; , .•.'•1: 

' Del resto tutto il Corpo Diplomatico <jjl Divano' 
stesso sono vivamente preoccupati di questo stato di 
cose, che si­prevede noi^ può durar lungamente seuza 
pericolo. 

È stato mandato aV seraschiere della Romelia l 'or­
dine di formare un corpo di osservazione^ lungo i 
confini greci. Navi da guerra turche furono spedite a 
Salonicnio e nell'Arcipelago. ­ Anche la corvetta' 
austriaca Cesava ò partita per Atene ­ tìi dice che an­
che contro il bey di Tunisi la Porta voglia agire seria­
mente, ­ ■' 

— Una lettera di Costantinopoli ha quanto segue* 
» 11 tMncipedi Meltcrnicli W approvato la con­

dotta del Conte di Sturnunysuo inteniunzio $ in^pari 
tempo faceva offrive alla Porta la sua mediazioae; ma 
il Heis Eftendì la ricusò dichiarando di nuovo cìie­fé 

tuito difensore dd popolo ed infaticabile Censore ili ''ornande della Porta conformi affatto alla ragione od 
tulli gli Atli del Governo Inglese, esso con rimperu ?i principi del diritto delle genti dovevano sortire il 
di una aulorilh Ulta morale, e perciò più polente , ' o r o effetto, ' • 

e giunto a fare, che dal disordino stesso si generasse 
lordine più perfetto. 

Nel 1837 prese il nome di Associazione Generale 
dell'Irlanda, nel 1839 quello J\ Società dePretursori, 
oggi ella ball nome à\ Associazione Nazionale, IA 
prima elcziono di O1 Gonne) come Depilalo al Par­
lamento tì senza dubbio uno ((e' tentativi più ardi­
ti di questa cittadina potenza. La legge imponeva 
l'obbligo ad ogni Deputato ili giurare il manteni­
mento della Supremazia Proleslanlc, ed era perciò 
uua legge di esclusione por ogni cattolico. Nel 1628 
dovendosi erigere il successore al Parlamento di Ve­
sey Filz Gerald, entrato nel Ministero , e perciò 
costrcllo a subire la prova di una novella de/iono, 
l* associazione deciso chcCV Comici si presenloreb­
be qual competitore del Mininistro ai suffragi de­
gli Kletlori di Giare* Egli accettò senza esilaro que­
sta grande missione , e henlosto si apri una lolla 

mai dei buoni­ t­a tirannia ttìgalo era iu quel tempo 
in lutto il suo vigore; e le leggi penali rinserra­
vano i Caltolici in un cerchio di ferro. Era allora, 
a mo* di esempio, vietalo ad ogni callolico di pos 
sedtìre un cavalio dei valore di più di cinque lire 
slerline, ed ogni prolestante aulorizzato a prendere 
per tal prezzo il cavallo dell* Irlandese che ne a­
vesso d1 un maggior prezzo. La famiglia di Daniele, 
dì origine mìlosia, avea rapprcsenlato una gran par­
te nelle sanguinose fazioni dell'invasione Ànglù­nor­
manna, V uhimo discendente di quesla razza, Mor­
gan O' Gonne), padre di Daniele, coltivava la terra 
do* padri suoi in qualità di fittaiolo dd Collegio 
Prolestante di Dublino. 

La prima educazione dol giovino Daniele fu con­
fidala alle cdre di uno di quei vecchi preti, entu­
siasti, austeri, ardenti palriolti, de' quali ha gran 
copia P Irlanda ,, e di cui Sbid il primo oratore 
irlandese dopo di O' Connell, suo amico e fratello­
di armi, ci ha si nobilmenle rappresentalo il tipo 
nel ritrailo dd padl­e Murphy de Corofin. L'inlol 
leranza inglese era in tutto il suo rigore; i collegi 

1 Cattolici proibiti nei tre regni, e tutta la gioventù 
irìandese era collocala tra l'ignoranza, l 'abiura o 

pa 
lulla l'Aristocrazia della Conica, dall'altra l* Agitato­
re Menilo Ab una folla immensa di littaiuolì ( free­
tolders ) chc si avanzava a bandiere spiegato prece­
dulo dalla concorrenza nazionale, e facendo risuo­
naro l'aria dello strepilo delle suo acclamazioni. Sui 
rostri elettorali i due Oratori lottarono vigorosa­
mente colle armi della parola; Fitz Gerald, rammen­
tando i suoi servigi e quelli do'suoi antenati,in par­
ticolare quelli dd suo vecchio "padre veneralo nella 
Contea ed allora moronlo commosse il popolo fino 
alle lacrime. Ma dopo di lui s' innalzò la vyco di O' 
Connell, quella gran voce che va al cuore c\dÌo mas­
so insinuante, incisiva, energica, sdieruosa, pateti­
ca, fulminanie, ispirala. Gli evviva scoppiarono da 
ogni banda, e il successo della sua elezione fu as­
sicuralo­ Un sì grande successo determinò il governo 
inglese a cedere, ed il bill d1 emancipazione fu vota­
lo. II 15 Maggio egli foco la sua prima apparizione 
al Parlamenlo invocando il benefìzio della legge già 
volala cho io dispensava dal giuramento. O* Con­

nell entrò; la sala era tutta piena, e rifiutando egli 
di prestare il ginramenlo, 11 Presidente dichiaran­
do dio la legge di emancipazione non poteva avere 
effetto retroattivo , gli ingiunse di ritirarsi. Egli 
usci, la sua elezione fu vivarueule discussa ed ioli­

Organizzazione del governo di Prussia passo due anni. 
Nd 1798, essendo slato il forò rccenlcmenlc a­

perlo ai cattolici^ fu egli tentalo dalla novilh del­
■ ­ Nelle circostanze attuali siieggeranno come ìm­ I | a carriera legale, e ricevuto dai iribunfili irlandesi 
portantissime le segifenti notizie sult' organizzazione a | [ 0 fosto di pasqua. Aono fatale per l'Irlanda, anno' 
della alta amministrazione in Prussia che noi togliamo sanguinoso, in cui il giovine avvocato giungendo 
dalla/Ves*e Giornale francese. a l i e pa lric rivo trovò l'Irlanda ribelle, vinta , pu­

lì Re di Prussia Federico Guglielmo IV è nato il n u a s u n z a ^ ^ s o U o | a disciplina di una legge 
1?) Ottobre 1795,maritato aduna figlia dd Re di Ba­ marziale atrocissima , e i suoi primi incontri fu­
viera uon ha prole. Egli regna dai Giugno 1840, e il 
suo Fratello federico Guglielmo Luigi nato nel 1797 
ò il Principe ereditario, 

reno dì haìonelle inglesi, forche e cadavori. 
Nd 1796 und spedizione della Hepubblica fran­

cese, capitanata dal generalo Hoche, era tornata in­
i ' . * I I i i i i i i . ­ i " ^ ' In Prussia il Governo appartiene al re, al re solo, dietro senza potere abbordare Y Irlanda ; e di poi 

ma egli loeserclta col concorso di un Consiglio di Stato, l n o | i70g u n a seconda armata francese, essendo Irop* 
di un Ministero di Stato e di alcuni Ministeri parti­ |>0 l a n ] j arrivala per sostenere la insurrezione, si 
eolari. 11 Consiglio dì Stato, si compone di primo e se­ era trovata circondala da forze superiori e co^lrel­
condo Presidente; dei Principi della Casa Reale, d o ­ ; i a a rendersi prigioniera. Allora ringhiltcrra, pre­
pò l'età di anni 18, dei Ministri privati di Stato dei meudo col pie vincitore 1' Irlanda sfinita e viola , 
Comandanti ingenerale, e dei Presidenti in capo del­ profitlò della sua debolezza per aggravarla di più' 

partnneuti, 2, il Ministero della Guerra diviso in due no, convocata per protestare contro queslo 
dipartimenti, 3. U Ministero del Culto, dell' Islruzio­ Unione un giovino di 24 anni ( Daniele O' C 
na Pubblica, e degli affari Medicali, 4 L'amministra*1 preso più volle la parola e si dislinso per Tasi 

il viaggio pel continente. Il Padre di 0 ' Connell sì M „, ^ , 
appigliò a questo ullimo parlilo pel figliuolo, l ' in­ ^ annullatalo Connell tornò a Giare per ndamare 
viò dapprima a Lavaoio presso i Padri Domenicani u n a SCCQn!la v o l u , l ManA*to degli Elettori ; e il 
e di poi a s. Omero presso i Gesuiti, in vai egli ^ o viaggio aliravcrso I Irlanda fu un lungo ed im­

1 menso Inolilo, 40 mila persone circondarono assi­
duamente la voltura scoverU, dalfalto della quale 
Wigitatore arringava* Giunto a Giare vi fece il suo 
Holcnne ingresso ad un'ora dopo la mezza natie 
seguilo da lutlo il popolo delia Contea in mezzo a 
fiori e palme e fiaccole e Jo sirepifo degli islru­
menli ed allo grida delle donne che agitavano i loro 
fazzolellì, e gli gitlavano de'mjzzi di fiori. Uielel­
io una seconda volta, O1 Connell corso a prender 
possesso del suo scanno al parlamento ai primi dì 
Marzo J830, Egli contribuì cou tutte le sue forze 
alla caduta dd Ministero Wellington ed all'avveni­
menlo dd MiniVtero'Wigli di Lord Grcy. Rieletto 
Reputalo dalla Conica di Kerry, tenne per la r i ­
forma delle leggi elellorali appoggiando energica­
mente il reforjM 6illt che. ha quasi raddoppiala la 
fiapprcsentaiiza popohire ; ed un suo magnifico di­
scorso fu quello che decise in granqiarle l'adozione 
di quella misura importante, Rìumlo­ dapprincipio 
ai radicali, se ne separò di poi per sostenere il Mi­
storo che gli prometteva faboliiinue della decima in 
Irlanda, Deluso nelle sue speranze prese ad avver­
sare il Minislero TF/jA, e neirApiìle dol 1831 pre­
sentò la proposizione pel richiamo i\i\\YAttod*Unione* 
Ne] 1835 facendo egli un viaggio trionfale attraver­
so la Scpzia, perorò per la riforma della Camera 
dd lorde e l'abolizione della oredith. Più lardi, se­
paratosi affallodal Ministero, riprese ad agitare Tir­
landa , dopo avere indarno dintanilalo la Riforma 
delia Chiosa Anglicana e dello corporazioni Munici­
pali; e d'allora in poi lutti i suoi sforzi sono siali 
pd richiamo ddl'Unionc u la restaurazione del Par­
lamenlo Irlandese, 

fGazzette du Midi) 

— II giornale di Costantinopoli reca una serio di 
arlicoli, intosi a fondare l'unilH ddl'impcro ollomano. , 
collo riformo pòliliche, ammìnislrativo, giudiziarie, 
coli* industria, e fagrìcoUura, colla tolleranza reli­
giosa, coircducazione e la slampa, ed altro utili isti­
tuzioni. Fa vedere il vanlaggio di quello che si è 
fallo finora, la nocessità di'proseguito, ed indica le 
lacune che conviene riempiere. 

Le provincie asialiehe, come lo europee dell*'im­
pero otiomano accolsero con piacere la legge sul­
Pabolìzìono del marcalo degli schiavi, o vi trovarono 
una conseguenza naturalo dol nuovo ordine di cose, : 

ed un passo necessario alla rigeueraziono sociale di 
quello contrade. 

RIMINO 
3. Maggio* 

Lietissimo ai Riminesì fu queslo giorno per l'arri* 
vo di Monsignor Savelli Pro­Legato della Provincia. 
Innuraorevolo folla di genie spiegando ali aria sten­
dardi Pontifici, o preceduta dalla Banda Musicale , 
trasse ad incontrarlo fuori della Città. Universale 
e ripetuto fu il grido di Viva Pio Nono, uomo por­
tentoso, cui non ti ó dalo proferire senza commuo­
vere la mollitudine, e risvegliare gli animi a lacri­
me di riconoscenza, od a palpili di lauto speranze. 
E molli applausi vi ebbe ancora la circolare del 19 
Aprile, monumento che più d'ogni altro distinguo , 
ed immortala la sapienza* Civile di Pio IX. , e che 
pone la pietra angolare del nuovo sodale edifizio. Né 
si tacquero infine le dovuto lodi al degno Prelato, 
al quale furono più parlieolarmcnlc significati i sen­
timonli, ed i voti del popolo Iliminoso nd scgueule 
indirizzo, che in tale congiuntura gli fu presentata, 
e reso pubblico per lo stampe. 

A MONSIGNOR DOMENICO SAVELLI 
PRO­LEGATO DELLA PROVINCIA DI FORLÌ' 

I RIMINESÌ 
Inviato dairimmorlalo *10 IX, Padre do'suoi po­

poli, a reggere quesla Provincia, molta è la nostra 
allegrezza porche bolla fama vi precede di leale 
devozione all'Adorato Sovrano, e di esperienza nelle 
cose pubbliche. Nò minore fia in Voi la soddisfa­
zione nello scorgere maturarsi per ogni dove la 
grande opera di PIO NONO, la concordia fra isud­
diti, la sommissiope alte leggi , la confidenza nel 
Poulcficc, L'opera iniziala dalVamore non potrà fal­
lire alla gloriosa mota. Ma se grande nei popoli è 
oggi l'obbligo di corrispondere alle spoulaneo­e rei­
terale Beneficenze deirOilimo Principe, non minore 
è il debito in un suo Ministro a dcgnamcnlc rap­
presentarlo. Voi compreso dall' importanza delPalte 
Vostro ministerio adompircto la comune aspclla­
ziono. Avvalorali dalla aulorilfi, e dall'esempio del­
l'Eccellenza Vostra Reverendissima, vedremo,! pub­
blici funzionari accendersi a nobile gara nell'esalta 
ossorvan?a dd loro doveri , tanto indispensabile a 
rendere efficaci le Provvidenze del Principe , e a 
rdnlcgrare la moralità ud'Popolo, 

E Rimino, che foslosa accorro all'arrivo ddPEc­
ecllenza Vostra Reverendissima, offro in quesl1 allo 
all'Augusto Nostro Signoro un lenue testimonio di 
sua fedo e. riconoscenza. 

cioè, 1. Ministero della Casa Reale diviso in due di­ franchi. In un' assemblea desìi Avvocali di Diibii­
Atto di 

Connell ) 
preso pm volle la parola e si aisunse per i aspra Yee~ 

zione dd Tesoro e delle monete, Capo un Generale, menza delle sue allocuzioni contro i rigori novdli 
5,11 Ministero della Revisione delle leggi, 6. Il Mini­ ddlMnghilterra, o f annienlaraento legale dell1 indi­
sterb degli'affari stranieri, 7. il Ministero dell'in ter»» pendenza dd suo paeso. 
no, 8. il Ministero della giustìzia, 9. il Ministero delle Dal 1798 , al 1810 la vita di O1 Connell si passò 
Finanze diviso in 4. dipartimenti. tutla ncirosercizio della sua professione, che non 

— Inoltre vi sono alcune autorità centrai! o supe­ ostante gli ostacoli che gli opponeva Ja sua qua­
riorl subbordinate o riunite ai dipartimenti del Mi­ lilà di Cattolico, si avvanzò al primo posto nd foro, 
nistero, come il Tribunale Generale dì Censura , la e andò feraìando le primo basi della sua potenza po­
Direzione dei Lavori pubblici , il dipartimento delle iilica. 

NECROLOGIA 
. Pisa 30 Aprilo 

Jcri mJjtUn.i alle oro 5 o 53 mimili, morì il Prof, 
Carmigi)Qiii.­'Qual sin il doloro (lolla Famiglia, dogli 
«mici, o dì tutta la citlà , può fauilmoiUe iimnagi' 
nursi, conoscendo lulli qual gravo perdita diasi Ui­­­
ta nulla morto di un tant' Uomo. Questa sera avrfi, 
luogo it trasporto (lolle sue spoglio morlnli, cui in­
lunerramio i collughi Professori, U Curia, la Sco­
Inrcsca, od il fioro dollnCitladinaiua Pisana, on­
do rondoro una soldino Icslimoniaiua al pubblico 
àaW altissima stima, o dol vero rispotlo cho aveasi 
per un tanto ingegno, a cui non vi lia clii purago­
naro per senno o dolirinb io fallo dì dirillo cri­
minale. 

PIO MOLA AMMlNlSTRàTORE 
QUESTO FOGLIO SI VENDE SEPARATAMENTE BAIOCCHI CINQUE 

, DAI TIPI DI GAETANO A. DERTINELM 


